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LUJGI COLTELLINI 

A L IHtTO R E 

Xo riproduco la celebre Storia del Clero d» 
Francia nel cataclismo della Rivoluzione. Le 
virtù ecclesiastiche dimostrate e confermate 
col sangue da quell’ insigni Confessori e Mar- 
tiri della Fede , saranno una riprova chiaris- 
sima che Iddio non ha mancato , a tenóre 
delle sue Divine Promesse , anco in questi 
corrotti tempi della sua onnipossente assisten- 
za alla Chiesa . La persecuzione degli empi 
contro la Cristiana Cattolica Religione in Fran- 
cia nel rovesciamento del trono. e dell' altare 
è stata una delle più feroci , e delle più a- 
stute che si leggano negli Annali Ecclesiasti- 
ci; ma la costanza della parte più illustre di 
quel Clero è stata ancora degna di porsi al 
confronto con quella de’ primi secoli della 
Chiesa. Tutti pertanto i buoni Cattolici , e 
tutt’ i Cristiani in generale , debbono moltis- 
simo interessarsi nella lettura di questa Istò- 
ria ; e se per illuminarsi vorranno per pocó 
scorrerla i sedicenti filosofi e spiriti intolle- 
ranti del secolo, purché lo facciano col fine 
dì ricavarne profitto e di conoscere la Verità, 
scorgeranno che solo da Dio può derivare li- 
na Dottrina, che forma tali discepoli. 

Quando io pubblicai la prima volta quest* 
Opera altro non ebbi in mira che la pubbli- 
ca utilità, e di smascherare que’ perfidi dima- 
goghi , che dalla Senna illudevano i deboli e 
gli stolti . Tanto con questa Storia , quanto 
colle altre Opere da me pubblicate su la ri- 




1 

votazione francese , andai» incontro coraggió- 
samente a mille pericoli ; 4 ed in fatti cangia- 
tasi iti questo Regno momentaneamente la for- 
ma del Governò, e caduto in mano ancor es- 
so degli scellerati e de’ sciocchi , seduttori i 
primi , sedotti i secondi ; io fui arrestato e 
destinato alla morte; poiché lo spirito di una 
vi'e vendetta animava e gli uni e gli altri ; 
e sarei stato fucilatole in tempo non entra- 
vano gloriose le armi del Re nòstro Signore. 
E’ vero che io quasi provocai colli mia con- 
dotta questi perfidi persecutori dell’ onestà, e 
della fedeltà de’ sudditi verso il loro legittimo 
Sovrano ; perché non solo non volli*mai aderi- 
re ad’ empie massime loro, seguirne i principi, 
ubbidirne i comandi ; ma promòssi contro di es- 
si quanto poteva in compagnia del mio fedele 
compagno D. Saverio Guida la felice controri- 
voluzione, ed ascritti alla Società dell’ illustre 
e zelantissimo difensore del tro: o Cav. D.Gae- 
/tano Ferr.-nte coraggioso difensore e intra- 
prendente della buòna causa, mi adoperai con 
sì distinto soggetto, senza riflettere a peri- 
coli ; e nulla trascurai per sacrificarmi intera- 
mente alla difesa della Monarchia e della Re- 
ligione.. 

Con questi principj pertanto io ristampo 
questa Istoria per rendere sempre più odiosi 
quei mostri dell’ umanità, che l’hanno così vi- 
lipesa , oppressa , e degradata . Vi aggiungo 
una quantità di Note interessanti , che non 
erano nella prima edizione, e saranno distin- 
te da queste iniziali N.d.E. , cioè Nota dell * 
JLdwe i e nel Compendio riprodotto io ulti- 
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mo de’ delitti della rivoluzione io vi aggiungo 
quanto mancavavi fino all’epoca presente. Per 
rtnder poi il giusto encomio anche alla Chie- 
sa Napolitana, io darò il catalogo distinto di 
que’ suoi degni Ministri, che al pari de’ cele- 
brati Sacerdoti francesi , confessarono e so- 
, stennero coraggiosamente, anche fino alla mor- 
te, la dottrina di Gesu-Cristo. Se il Pubblico 
gradirà questo mio zelo per la gloria di Dio, 
della Verità , della Chiesa , e per la difesa 
del trono; io proseguirò con altre produzioni 
pon meno utili e interessanti. Vivete lelici. 




x »x 

L’ AUTORE 

AGL’ INGLESI t* 

* • • •" i 

A L vedervi comparire davanti, o NAZIONE 
BRITANNICA ,que’ fuggiaschi d’ ogni gra* 
do e condizione, e fra essi in ispecie que' Religio- 
si Pastori che verso i vostri lidi rigettava la Ri* 
voluzione Francese, voi non aveste bisogno che vi 
si descrivessero con particolsfrità i nostri mali, pei; 
indurvi a far prodigj di generosità in nostro favó^ 
re . La persecuzione ci costringeva a cercare un a* 
silo appresso delle nazioni straniere ; e voi desto 
principio alle virtù deli’ ospitalità coll’ aprirci i «o-» 
stri porti : i vostri figli corsero a gara a farci lie- 
ta accoglienza , e a darci ricovero dentro i ior pro- 
pri lari. 

Non andò guari che per quell’ interesse che in- 
spira ai cuori sensibili la sorte degl’ infelici , i vo- 
stri concittadini , tranquilli già sulla nostra esisten- 
za e su i nostri primi bisogni , c’ invitarono a far 
loro conoscere quella serie di disavventure che ci 
sforzavano a fuggire una patria che amiamo tutto- 
fa e che mai non cesseremo di amare ad onta de’ 
crudeli suoi traviamenti. > . .. . . 

Ciascun di noi potè allor raccontare qnel che a- 
veva veduto , quel che avea sofferto egli stesso e 
che aveva udito dire intorno alla sorte de’ suoi con- 
fratelli . Mi racconti sparsi e sconnessi non porge- 
vano il tessuto e il contesto di quella catastrofe che 
in Francia recò alla Religione danni sì funesti e sì 
gravi . Quindi la maggior parte de’ nostri alberga- 
tori generosi e compassionevoli dimandava un’ ope* 
va che compilasse queste notizie , e che così som- 
ministrar loro ne potesse un’idea meno imperfetta. 
La riconoscenza loro dovura da noi ne’ nostri cuo- 
ri nodriva la premura di soddisfare ad una sì giu* 
>* Ttm.I. A sta 
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sta brama ; e per effettuare appunto questa nostra 
premura pubblichiamo ora il contenuto e la sostan- 
za di quelle memorie che dai nostri dispersi fra- 
telli abbiam ricevute. Il timor d’introdurre l’esa- 
eerazione in avvenimenti per se stessi di già sì do- 
lorosi e crudeli ci ha fatto trasandar rutto ciò che 
potesse non aver altro appoggio che sopra vaghi ed 
incerti racconti . Ed oh quanto già ci costava d » 
amarezza e di pena lo svelar tutta intiera la veri- 
tà 1 Nel raccoglier fatti di tale natura , che anche 
per mezzo all’ esposizione più semplice lasciano trop- 
po tralucere 1' atrocità , i nostri sguardi si ritorce- 
vano verso quelle contrade che ne furono il teatro 
e la scena : il timore di aggiunger vitupero al vi- 
tupero d’ un’epoca che sarà un’epoca eterna di a- 
maritudine per la nostra patria , ci renda ben di- 
scaia la dolorosa funzione , di cut ci eravamo ad- 
dossati . . , . 

Ma la buona ventura del genere umano si e cne 

a canto degli esseri depravati o feroci che io de- 
gradano , si danno a veder dei mortali che lo no- 
bilitano. Le scelleratezze in certo modo sono 1 
ombra delle virtù. Combattimenti , lotte, conflitti 
ci vogliono alle Nazioni per farne conoscer gli E- 
toi . Ci voleva pure all’Europa lo spettacolo d un 
popolo sordo all’ umanità, che spoglia, che sperde» 
che scanna i suoi propr; figliuoli, afta di darci la 
cpetracolo d’un popolo tutto umanità, che si fa 
piaria d’ accogliere sotto i suoi propri tetti , di no- 
drir del suo pane , di coprir delle sue vestimenti 
e di mantenere coll’ effusione di tutte le sue ric- 
chezze , colonie intere di forastieri « . • 

Ci volevano pure alla Religione a nostri di ì suoi 
tiranni , onde aver così , come ne’ bei secoli della 
Chiesa , i suol martiri : appunto come al sole « 
vuól la sua notte, onde uscirne piu bello, e larci 
«iù apprezzare la gloria del suo abbagliante splen- 
dore.' Quella della mia patria non si oscurerà tur- 

C\ r • - ^ 
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ta intera saftd la scure de’ Marsigliesi . I* interi 
se che inspirano le sue vìttime , contrasterà cofP 
orrore che eccitano i suoi manigoldi. li solo nome 
dell’ Arcivéscovo cTArles, il nome solo d’un D<f$ 
lau farà perdonar forse un giorno ai Francesi d’ a- 
vere avuto il lor Robespiere, il lor Manuel, il lo- 
ro Chabor ; come il nome solò di Luigi XVI. fa- 
rà lor perdonare d’ aver avuto i! loro esecrabile 1* 
Egalité ( r ugualità ) . ■ 

Così ci giova sperare ; la costanza che fecero 
spiccar le sue vittime , proteggerà la Francia con- 
tro l’ infamia che soffre per conto de’ suoi tiranni . 
La nostra patria un giorno si darà vanto de’ suoi 
martiri ; ed allora essa ci saprebbe mal grado che 
avessimo debilitato le loro vittorie dissimulando o 
le insidie, o le atrocità, delle quali trionfarono . 

Voi , ospiti generosi, nel legger che farete quest* ' 
Opeia , vi sentirete l’ anima torse tocca da un al- 
tro sentimento. Allorché il viaggiatore racconta i 
furori della burrasca che lo precipitava poc’ anzi fi- ; 
no al fondo del mare , un sentimento di dolcezza 
eli si dipinge sul viso, e lacrime di gioja scorron 
frattanto dagli occhi di chi lo salvò dal naufragio. 
L’ eccedo dei pericoli grandi che corse, aggiugne > 
nuovo piacere ai piacer di colui che gli ha fatti 
cessare. Questo piacere è caro specialmente , è pre- 
zioso alle anime grandi . POPOLO INGLESE , 
noi sappiamo il diritto che tu ci hai ; possa tu tut- 
to intero gustarlo nel leggere cha farai questa stò- 
ria. •»**;' - 

Tu ci vedrai in primo luogo le cause e «'pro- 
gressi della persecuzione che precedette prima , e 
poi strascinò quelle stragi , sulle quali non potè far 
a meno di fremere il tuo cuore ; tu ei vedrai In 
secondo luogo quel che dicono le memorie più au- 
’tentiche iniorno alla catastrofe dei due Settembre, 
come pure intorno all’ esilio di quella legione di 
steri ministri , dei quali fu a te dato in sorte di 
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sollevare i mali con tanta bontà . La storia delle 
loro sciagure è congiunta per! sempre colla dolce 
rimembranza delle tue beneficenze . Deh ! ricevila 
come cosa tua , che deve essere dedicata a te , a te 
consacrata . Il cuore di tutti i miei confratelli ed 
il mio mi hanno insegnato che non altro mecena- 
te la riconoscenza doveva prescegliere che il bene- 
fattore medesimo. 

Londra Questo dì io. agosto 1793. 

r * • » j j w 

r BarrucI Pre^e Fianca 
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A V VERTIMENTO. 

« * 

Q Uesta storia si divide in tre parti . La prima 
comprende quel che è accaduto di più memo- 
rabile in ordine alla Religione sotto 1 ’ Assem- 
blea ( come a ppell > vasi ) nazionale costituente , vale a 
dire dal mese di maggio 1789 sino alla fine di set- 
tembre 1791. la seconda termina li io. agosto 1792. 
Mio og Jpo non fu di dir tutto riguardo a queste 
due epoche , ma di dirne solo quel tanto che basta 
per far vedere come avevano 1’ una e 1’ altra pre- 
parato e strascinato la terza, quella cioè delle stra- 
gi e della deportazione del Clero. 

* Gii oggetti generali delle due prime pani sono 
» noti , che non abbisognano di citazioni per esse- 
re convalidati. Gii aneddoti furono . quasi tatti ri-' 
feriti nel decorso del tempo dai giornali più accre- 
ditati e principati) ente da quello di M. Fontenai.’ 
Quest’ultimo è quel che fra gli altri ho seguito in 
ciò che dico della giacciala d’ Avignone, dalla qua- 
le molto pochi sono i prigionieri che sieno scappa- 
ti . In quanto '‘a i decreti che' porto , si trovano 
questi dappertutto . Ne ho talvolta abbreviato gli. 
articoli , cambiato il senso non mai . La terza par- 
te *è tutta -presa dalle memorie che conservo come 
còse preziose, e che mi furono somministrate quasi 
tutte da testimoni di vista. Per maggiore certezza 
ho escluso' tutre quelle che non erano autentiche, . 

Non ho'credufo di dover farmi a descrivere per- 
secuzioni particolari. Non c’è quasi Prete non giu-> 
Taro che non abbia da poter dare in questo genere 
la sua storiarlo stesso si dica per conto de’ bene- 
fizi che -..ricevettero in Inghilterra . Avrei voluto ar- 
rendermi almeno al voto di seicento Preti Francesi 
«fuggitisi nel Castello di Winchester , che tutti Ha 
uniscono per dàfe una pubblica testimonianza del- 
la ior gratitudine a Milord -e Mjlady Buckingham.» 
t >< A3 Ma 
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Ma come mai è possibile far entrare in una Storia 
generale i m : nuti racconti che essi mi mandano in- 
torno a quest’ insigni benefattori? Sono , mi dico- 
no tutti questi Preti, mille tratti continui or del- 
la protezione più aperta , ed ora d’ una delicatezza 
che si sente e non si esprime. Quest’ è una mano 
che si nasconde , ma che ha 1’ arre di farci preve- 
nire tutto ciò che abbiamo sol farro sembiante di 
desiderare . Quest’ è una generosità che a tutto si 
stende . Soccorsi pe’ nosrri malati , panrà e bian- 
cheria per quelli che non ne avevano , nbri per 
tutti, piccoli giardini perfino da coltivare, lavori 
di tapezzeria, di r'camo , son le cose che questi 
benefattori ci somministrano per renderci amene le 
ore di passatempo. In appresso vorrebbero quelli 
stessi Ecclesiastici che io nominassi i membri della 
Chiesa Anglicana, come sarebbe a dire i signori 
Pouirer, Rennel, Woodford; il dottore Sturges » 
Niewbock , Bignam; poi ancora le persone in ma- 
gistratura, massime i signori Silver e Dignam , 1’ 
uno Maire a Winchester, l’altro giudice di pace 
a Gosport ; inoltre i signori Milner e Marflani 
, Preti cattolici ; e finalmente tutte le cleffi de' Cit- 
tadini, perfino il minuto popolosi) e tutti 1 col- 
ti- 

(*) Per dar a conofcere l' impresone che fece 
generalmente la persecuzione delta vera Chiesa ne$li 
animi ancora del baffo popolo di comunione diversa t 
ci f ìa lecito qui di trafcrtvtre senza taccia di dare 
nel baffo e nel minuto alcuni pochi fatterelli . In Lon- 
dra una povera d ama che vendeva lr°umi , non volle 
più volte ricever danaro di c o che andavano a compe- 
rare da Iti alcuni Preti Praneeft . Se ne dijiolfero 
quefti per non abufare di tal liberalità «• La buona 
dtnrna se ri' accorft , e divenutane crucciosa, va a que- 
relarsi che pii non si lafti afferò vedére , perchè qual- 
che volta ella gli voleffe regalare . Un altra donna 
terre dietro ad altri Preti Franteji a fé lese fruente 
e*-?' ■„ / dii 
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tivatori ancora dei contorni di Winchester . Biso- 
gnerebbe poscia fare altrettanto per Gosport.Si ve- 
de bene che questa Storia non avrebbe .inai avuto 
fine Se avessi dovuto similmente percorrere la citta 
di Londra e l’ Inghilterra . Ho creduto .adunque 
di dovermi contentare d’ una descrizione generale 
■ dei benefizi della Nazione ; ed è per la natura di 
descrizioni sì fatte che appena si trova una riga per 
M. Bur-.k , per M. Wilmont . Accade 
che su d’ un mappamondo alle capitali di qualsivo- 
glia più grande impero : appena vi occupano quer 
ste lo spazio d’ un picciolo neo ; ma questo tratto 
solo annunzia quanto bisogna pensare della lor gran- 
dezza reale. . , 

N. B. Nello scrivere quest’ Istoria , ho qualifi- 
cato sovente del titolo di Confessori ) di Martiri * 
di Santi que’ personaggi , de’ quali io aveva a par- 
lare . Queste espressioni si devono intendere secoa- 

A 4 do 

liti pe/ci e [fetido pattiti sanza comprarli , perché erano 
per loro troppo cari . Un portatore di latte dà una 
/pinta e mette una moneta in mano ad un prete che 
ondava col tuo folcivo , di cui egli era Vicario gene- 
rale ; e settutta l'uomo per la sua ftrada senza voler 
effer conofauto • Si fermano alcuni Preti a domandar 
della ftrada , e tutte al!' improvviso fi veggono cir- 
condati da femmine del baffo popolo , che [oro offrono 
a gara delle monete , e coft cambiano il primo movi- 
mento della loro apprenfitone in lagrime di riconofcenz* 
e di tenerezza. In una fettoscrizime vi fu pet/ona 
che fono il nome di misericordia fi sottoferiffe per 16 
ghinee , fece poffare al medeftm» oggetto altri doni in 
mani particolari , e fi obbligò di sborsar le medeftme 
forarne, sempre che i pubblici fogli ne face ff ero fa per» 
il bisogno. Non volle mai tffere conofeiuta q uejla per- 
fori , la quale dal Juo eflerno . punto non appariva che 
foffe per f ma agiata . Si fot toscri [fero anche dei piccio- 
li fanciulli di /cuoia per quel danaro che loro si da- 
minuti piaceri , tc. ec. Nota del traduttore • 



do l’uso del comune linguaggio che le adopera an- 
che prima che il giudizio della Chiesa le applichi 
a quelle persone che essa reputa degne della iene- 
razione de’ popoli. Si può ben veder facilmente che 
mia intenzione non fu di prevenire un tal giudizio. 

Si troveranno in quest’ Opera alcuni fatti molto 
straordinarj . Non ho creduto che questa fosse una 
ragion per ometterli , quando tutta una città può 
esser cirata in testimonio. Di questo genere è quel 
che io racconto di Expilly nell’ arrivare eh’ ei fece 
alla sua pretesa Diocesi. Finalmente se ho lasciata 
fa patria per conservare la fede , non sarà da ma- 
ravigliarsi che io parli da Cattolico Romano . A- 
vrei ricusato ogni asilo, avrei amato piuttosto di 
mai non prendere in mano la penna , se anche a 
Londra avessi dovuto o allertare sulla verità della 
mia Religione, o dissimularla alcun poco. 



P. 5 Abbiamo stimato utile di arricchire que- 
sta nostra edizione con due interessanti àggiunte . 
la prima consisterà nella pubblicazione dell’origi- 
nale I raliano dell’Opuscolo conosciuto sotto il tito- 
lo di Prìcis des Forfaites qui ont aerompagnè la re - 
va'utien de France , depuis le cammencement de /’ an- 
nìe 1789 , jufqu à la mort du Roi . La seconda nel- 
la risposta dell’ Armate Cattoliche, e Regali del- 
la Vandea del 2. Dicembre 1-94. già pubblicata . I| 
primo si darà ora completo con gli ultimi fatti . 
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C Ento trenta otto fra Arcivescovi è Vescovi i J 
compresivi i suffragatici , sessantaquattro mi 
Curati o Vicari , condannati o a lasciar le lor òe- 
di, le loro parrocchie , oppur a pronunziare il gi- 
ramento dello spergiuro e dell’apostasia ; tutt ) l , 8 i 1 
Ecclesiastici, tutti i Religiosi dell’ uno e deU ai- 
tro sesso privati del patrimonio della Chiesa., scac- 
ciati dai loro asili ; i tempi del Signore convertiti 
in vaste prigioni de’ suoi Ministri ; trecento 
suoi Preti messi a morte dentro lo spazio d un 
giorno in una sola Città,- tutu gli altri Pastori fe- 
deli al lor Dio, immolati , o scacciati dalla lor 
patria, e ridotti ad accattarsi per mezzo a mme 
pericoli un qualche rifugio presso le nazioni stra- 
niere: ecco, lo spettacolo che la rivoluzione rr*ii" 
cese vien a presentare al mondo tutto . Esporrò 1* 
principali cause, seguirò i progressi di questa cata- 
strofe; non tanto per concitare le altre nazioni con- 
tro gli autori di essa, quanto per fare che impari- 
no a preservarsene esse stesse (i) . i .M* 
(i) La ri voluti ent accaduta in Francia ha unno- 
- tèe 
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§. I. Carattere della religione Cattolica o 
La Religione Cattolica Apostolica Romana era 
Is Religion dominante in Francia , anche innanzi 
all’ origine della Francese Monarchia . Gli antichi 
suoi Vescovi di Lion, di Vienna , di Aries , di 
Reims, di Sens , di Tours sono tutti anteriori al- 
l’unione che sotto Clodoveo si fece dei Franchi 
coi Galli. Il carattere di questa Religione si è ta- 
le, che i suoi figliuoli non possono nè esser ribelli, 
nè esser malvagi per massima senza essere aposta- 
ti. Essenzialmente amia* com’ è questa Religione 
dell’ordine, della pace, della felicita dei popoli in 
questa vita, vieta a tutti i cittadini come un ve- 
ro delitto ogni ribellione contro le leggi e le au- 
torità stabilite pel governOfJegli stati « Essenzial- 
mente fatta per dirigere l’ilio nelle vie dell’ eter- 
na salute, non fa lega nè <^»li errori che lo sedu- 
tone , nè co’ viz) che Io depravano , Ella dove»* 
per conseguenza tro ar dei nemici i ri una rivolu- 
zione che aveva a prescrivere !’• insurrezione come 
il piò sanro di tutt’ i doveri , che aveva da non 
ravvisar presso il trono che schiavitù , nè altro che 
itipersrizrone presso gli altari - 

> UI. 

vate' le antiche persecuzioni contro la Chiesa te fi può 
dire f senza esagerazione , che sono fiate anche pili 
crudeli . Che gl’ Imperatori romani perseguitaffero il 
C’iftianefimo tir » reca fi u fiore , se rifletta fi che quefié 
era una nuova Religione , la quale aboliva l' antica, 
e dove» per conseguenza aver per nemici tutti coloro , 
che profittavano della pagana superjliztone e di un 
culto apur do e i tpricticfo 4 Ma che i francefi educati 
nel C rifilane fimo abbiano J piegato tant’ odio centro il 
nrrdefmo è ciò che reca fiufu re . Da qùefio fi deduce, 
guanto scellerate [afferò ie min de i riv luzionarj di 
Francia , i quali conoscendo e (Jet la religione il sofie- 
gno del Principato e del crfiumt , non credettero df 
poter effetto -re la rivoluziona immaginata , -senza di~ 
fi' uggirla» N. d. E, 
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5. II. Nemici di queste Religione ( 1 ). 

Questa rivoluzione era da lungo tempo che iti 
Francia si meditava da, uomini, i quali sotto il no- 
me di filosofi pareva che si dividessero fra loro l" 
uffìzio, altri di rovesciare il trono ed altri 1’ alta- 
re. Non erano ì primi assolutamente nemici d’ o- 
gni culto: sapevano bensì dispensarsene eglino stes- 
si, tna credevano che qualche culto 'ti volesse pel 
popolo , e volevano dargliene uno più conforme al- 
la loro ambizione . Erano costoro persuasi che coi 
principi del catolicismo fosse impossibile di con- 
ciliare i principi di quel governo che essi volevano 
sostituire alla monarchia « $.IH« 

(i) Uno di co/loro fu il cel. Ab. Raynal , che 
troppo tardi conobbe e qual precipizio condotta ave» 
le sua nazione. Vi tra in Francia una lega di sedi- 
centi filosi fi ( la maggior parte de' quali ebbe part e 
riti famoso Dizionario enciclopedico e diceanfi perdi 
Enciclopedici ) i quali eveano formate una congiure 
contro il Trono e la religione, ma quefia principalmen- 
te fi tra lo scopo delle loro invettive e de i loro fer- 
cafmi . Avteno cofioro emiffarj non foto in tutta la 
Francie , ma nelle altre parti di Europa affine di cor- 
rompere e sedurre i popoli più religio fi . Per un odia 
acerrimo contro i Romani Pontefici univanfi in qual- 
the modo a i filosofi certi teologi , conosciuti sotto il 
nome di Giansenifii , 0 fia attaccati alla dottrina di 
Giansenio su la Grazia ed il Ubero arbitrio , i quali 
fi erano sempre oppofii alla celebre Bolla di Clemeitt 
XP Unigenitus &c. che il Governò p r efe giufiamen- 
te per modo di qutfìa dottrina , e snfienne vigorosa- 
mente. Da quel momento i giansenifii fi avvicinaro- 
no agli ettrodeffi di modo , che consentendo p<ù con 
Calvino , che colla Chiesa , per non effere creduti ere- 
tici fi dichiararono i difensori de' Regj diritti contro 
t ecclefiafiica podefìà , ma in sofianza furono nemici 
del trono e della Chiesa , come poi hanno di mo fi rata 
■in quefla fatale rivoluzione , svelando la Uro ipotri fia- 
.N*d>E% 
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§.III. Miratola u il vecchio capo de Sofisti politici. 

Alla testa di questi pretesi filosofi politici sola 
occupati della loro rivoluzione si mostrava il fa- 
moso Mirabeau il vecchio, nel quale si ritrovava- 
no non pochi di quei talenti che possono fare un 
uomo graude ; ina più ancor si ritrovavan di quei 
vizj che formano gli scellerati, e quell’ audacia so- 
pratutto che fa i Carilina quando accoppiata si tro- 
va al coraggio de’ guerrieri , il solo che gli man- 
casse di questi due requisiti. Fin dai primi giorni 
degli Stati Generali che si sono aperti in Versa- 
giies li 3. maggio 1789. egli non aveva celato di 
quanta importanza credeva che fosse il rovesciare 
fin sulle prime le idee religiose a fin di meglio 
riuscire ne’ suoi progetti. Se voi volete una rivolu- 
zione , detto, egli aveva pubblicamente , bisogna in- 
cominciare dallo scattolizxare la Francia . 

Questo detto d’ un gran cospiratore era in se stes- 
so un omaggio prezioso alia Religione Cattolica * 
Veniva a confessar per tal modo quanto preziosa 
sia questa Religione alla conservazion degl' Impe- 
rj , dappoiché ei credeva di dover incominciare dall’ 
estcrminarla prima d’impugnare il governo mede- 
simo. Ad ogni modo l’atroce politico avrebbe ra- 
gionato in modo affatto diverso , se meglio avesse 
egli conosciuto questa stessa religione. Egli avreb- 
be veduto che senza dubbio non favorì essa giam- 
mai la sedizion, la rivolta; ma avrebbe pur vedi** 
to che sa altresì mantenersi fra tutte le variazioni 
e sotto tutte le forme che prender sappia un go- 
verno , purché compatibili fossero alla giustizia « 
<olla felicità dei popoli . Avrebbe veduto che se 
essa affezionava i Francesi ai lóro Monarca , non 
ispirava men fedeltà, mene- telo ai Cartolici Sviz- 
zeri e a quei d’Inghilterra, o di Venezia rispetto 
al governo della loro patria. Avrebbe imparato che 
senza rendersi essa flessibile e connivente per via 
di delitti alle scosse degli stati , sapeva pur impor- 

^ t te 



re a’ suoi figli come un dovere quello di subire il 
giogo delle nuove leggi , anziché perpetuar le dis- 
sensioni e le guerre intestine . Egli avrebbe preve- 
duto che col mandare ad effetto un progetto em- 
pio contro P altare , ei si creava forse più ostaco- 
li , che non fossero i mezzi che gliene provenis- 
sero per effettuare la sua rivoluzione civile ; che 
naturalmente egli alienavasi i cuori , apparecchian- 
do alle coscienze dei supplici . 

§.IV. Atei fu e uomini più atroci ancor di Mirabeau 
principali autori della rivoluzione Francese. 

Mirabeau riconobbe il suo errore, ma troppo 
tardi ; e ciò fu quando vedendo la resistenza dei 
Preti al suo piano di sckttolizzare la Francia , dis- 
se nell’ energico suo linguaggio a Camus . La vo- 
stra detestabile costituzione del Clero vuol distrugge- 
re quella che facciamo per noi . Ei s’ ingannava an- 
cor qui : ma si può dire in certo modo che ciò ri- 
dondava in qualche sua lode. Prevedeva tutt’ i fiu- 
mi di sangue che bisognava versare a fin di trion- 
fare della resistenza degli Ecclesiastici : ei non si 
sentiva capace di tanti orrori . La Francia contene- 
va uomini ancora piò atroci . In Mirabeau la po- 
litica era quella che dominava : in un’ altra specie 
di filosofi l’empietà, Pjodio stesso del cristianesi- 
mo la vinceva sopra ogni altra considerazione . Si- 
mili aborti di Bayle e di Voltaire avrebbero sot 
ferto cento Neroni sul trono , anziché un solo sa- 
cerdote alP altare . Facevano consistere tutto il lor 
merito nell’ odio di Gesù Cristo , e tutta la loro 
gloria nella distruzione di tutte le Chiese (i). 

, S-V- 

(1) li Marche te di Condor pet uno de' letterati pili 
beneficati dalla Corte , da cui avea un agiata suffi- 
fienza ; egli fin ) tra i palpiti , /’ avvilimento , e la 
miseria la sua vita , e scampò la morte , celando fi a 
i carnefici , Qual fojfe il suo cuore può rilevarfi dal 
seguente anecidtto. Egli avea gran genio di veder tor- 
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popolo. La capitale si andava precipitando in un 
abisso di corruzione e di empietà. 

§. Vili. Clero diviso in due porzioni notabili. 

11 clero resisteva al torrente ; ma nemmen gli 
stessi suoi membri, erano tutti scevri dai vizj del 
secolo. Convien dirlo anche a gloria di Dio, don- 
de viene tutta la forza che adesso questo mostra : 
il clero sembrava che non desse a sperare tutta la 
costanza, di cui ha poi dato l'esempio. Si poteva 
dividerlo in due parti: l’una troppo al vero sacer- 
dozio straniera non aveva che il nome e la metà 
del vestito Ecclesiastico; fuggiva le fatiche dell’ al- 
tare , e ne cercava tuttavia 1 benefici , mendicando 
a questo effetto il favore de’ cortigiani . Era questa 
parte lo scandalo e l’orrore molto pih che il soste- 
gno della Chiesa. 

L’ altra parte assai pih numerosa era quella dei 
sacri ministri occupati nella ^salute delle anime e 
nelle funzioni Ecclesiastiche . Questo veramente e- 
ra il corpo del clero . Generalmente parlando era 
questo istruito de’ proprj doveri : se v’ erano de’ 
pastori che nella Chiesa mirato non avessero che 
alle ricchezze, ve n’ erano ancora ia numero mag- 
giore di quelli , ai quali la fede era preziosa , ed 
assai pochi pareva che fossero disposti a tradirla . 
Bisognava abbattere tutto questo corpo di pastori 
per compiere il trionfo degli empi . Era questo 1’ 
oggetto, a cui i veterani candidati di tutte le set- 
te da lungo tempo dirigevano la doppia cospirazio- 
ne che macchinavano contro 1’ altare e contro il 
trono nelle tenebre dei loro club , delle loro log- 
gie , dei loro conciliaboli sotterranei . La convoca- 
zione degii stati generali gli fece tutti sbucare ad 
do tratto dai loro diversi nascondigli per secondare 
un uomo, cui i suoi partigiani non pareva che a- 
vessero messo a fianco di Luigi XVI. se non a fin 
di accelerar la caduta del monarca e l’eccidio della 
Religione (i). 

(i) Che differenza tra Necker e Cdbert , il prh 
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f.IX. Ktck:r , suoi pierei ti , suoi intrichi. 

Necker era quest’ uomo : le persone di criterio 
lo rimproveravano di non aver facto parlare di se 
fin alla Corte se non a forza di parlarne dapper- 
tutto egli flesso , di non avere recato al ministero 
d’ un vafto regno fuorché le flrette idee d’ uno scrit- 
turale e del suo cancello , di aver creduto d' depu- 
rare la monarchia col democratizzar le provìncia ; 
di aver caricata la Francia di prestanze passive vo- 
lendole risparmiare le imposte ; di aver raddoppia- 
to la rappresentazione dei Comuui , di avervi eh a- 
maro gli oratori e i sofisti più sediziosi ad ogget- 
to di farsi il padrone degli Stati generali . M. Ne- 
cker era ancora di quella classe di economisti che 
non sapevano sollevare il tesoro pubblico altrimen- 
ti che ruinando la Chiesa . 11 suo gran delitto rap- 
porto alla religione fu 1’ aver preteso di riformarla 
istillando ne’ suoi ministri gli errqri di Ginevra . 
Presumeva di dettar la legge nella camera del Cle- 
ro , temeva I’ autorità e i lumi dell’ Episcopato : 
la persecuzione si aprì sotto i suoi auspizj . 

CAP. II. 

1. GRADO della perfecuzione . 

T Emendo di veder arrivare agli Stati generali 
parecchi Prelati , de’ quali non voleva pur 1’ 
ombra, e che naturalmente dovevano avere il suf- 
fragio del loro Clero , M. Necker prevenne le e- 
lezioni con lettere e con emissari , 1’ oggetto de’ 
quali si era di seminare fra’ pastori del secondo or- 
Tom.I. ' B di- 

me non ebbe mai che le idee di un negoziante , /’ am- 
bizione di un uomo da nulla , o la filosofia t la po- 
litica tf un intraprendijla ; il suo conto renduto lo 
dimoflra o inpolitico , o maligno \ affrettò così la ro- 
vina della Monarchia , che doteea sojltnere . N.d.E. 
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dine 1# diffidenza , e la gelosia contro ? loro sune. 
fiori nella gerarchia Evangelica . Nulla si risparmiò 
per ispirar ne’ Curati e nei Vicari lo spirito di pre- 
sbiterianismo • I turcimanni del ministro erano in- 
caricati di tutto promettere ai semplici Pre r i senza 
dir loro come si saprebbe far senza di essi , quan- 
do 1’ Episcopato fosse abbattuto . Per le case de’ 
Preti di Città e di Campagna distribuirono delle 
diatribe virulente sopra le ricchezze e il preteso di- 
spotismo de’ Vescovi ; affettarono di mostrare un 
gran zelo per la religione , ed una perfida compas- 
sione per U povertà di coloro che ne adempievano 
le funzioni di presso il minuto popolo più giorna- 
liere . Arrivarono a questo segno di suppor dell? 
lettere come fatte stampar dai Curati del Delfina^ 
to , piene del medesimo spirito di rivolta contri 
dell’ordine Episcopale; le inviarono nelle provin- 
ole lontane, affinchè avessero quivi prodottoti loro 
effetto, inpanzichè la protesta degli autori supposti 
di queste lettere vi fosse arrivata. Insinuarono so- 
pratutto che se i deputati del primo ordine fossero 
in numero grande , sarebbe impossibile agli Stati 
generali dì migliorare la sorte dei Curati . Addita- 
rono coloro , su i quali il ministro desiderava di 
far cader 1’ elezione , Preti di Campagna , sempli- 
ci troppo com’ erano e quindi incapaci di prendere 
in sospetto sì latte giunterie, diedero nella ragna ; 
pon credettero interessata per verun modo la reli- 
gione nella scelta che eran per fare de’ deputati . la 
trecento Ecclesiastici che furono eletti , sol trenta 
Vescovi si trovarono deputati . Fin da quest’ ora 
il presbiterianismo avrebbe messa sossopra la Chie- 
sa di Francia, se i Curati non si fossero accorti fi- 
nalmente che si Voleva distruggere U religione mol, 
to più che sovvenirne i pastori . 
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$.1. Contratti sul modo di prender le deliberazioni, 
se per ord ne , o per testa . (f) . 

La trama incominciò a manifestarsi nei contrasti 
che si suscitarono in occasione delia deìioerazione 
da prendersi, se avesse da prendersi per ordine, o 
per testa Siccome presa per testa dava tutto il van- 
taggio al Terzo stato ; così i congiurati diressero 
fin da principio tutri i loro sforzi verso la confu- 
sati dei tre ordini per trarne il Clero e la Nobil- 
tà in una camera sola ,dove il partito della rivol- 
ta e dell’ empietà dominava più pe’ suoi furori e 
per quelli che dimostravano le tribune a lui vendu- 
te, che pel numero de’ suffragj, 

§. II. Arrivo di facinorosi a Versailles, 

Per quanto mal fatta fosse stata la scelta dei de* 
putati ecclesiastici, la più gran parte di loro ^op- 
pose per tempo ad un progetto che più non lascia- 
va al Clero veruna influenza nelle deliberazioni : ma 
già sotto gli auspici di Necker erano arrivare le 
prime compagnie di sbanditi e d’assassini a Versa- 
glies (*). Per tutto il tempo che durò questo con- 
fi % tra- 

fi) La bontà del Re , td il suo ardente desir 
derio di contentar la nazione chiusero ogni adito alla 
ferie rimostranze , che gli furono fatte da i fedeli i suoi 
ministri sur questa novità . Ma non fu questo il solo 
errore , uno ben grande fu quello di convocare gli Sta- 
ti generali , ed un grandissimo di convocarli nella Ca- 
pitale corrotta da tanti crisi , .e ripiena di tanti scel- 
lerati e miscredenti . Se Enrico ///. avesse fatto que- 
sto errore , forse sarebbesi trovato in circostanze consi- 
mili , e ncn avrebbe potuta umdiare l orgogliosa Ca- 
sa di Guisa , che col pretosto della Religione tendeva 
all ’ usurpazione del trono . fi. d. E. 

(*) Qt<ì non ci efager azione . Tale appunto fu 
il mezzo che si mise in opera fin da principio per sot- 
< omettere cello spaventa colle violenze tutti coloro che 
ricalcitrassero a dar il ìor voto. Assassini , sbanditi ,, 

con - 
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contrasto, si videro costoro investire (a camera del 
Clero con grida e minacce che presagivano furori 
ben d’altra specie in appresso . I Curati che ade- 
rivano al parere de’ Vescovi , furono più d’ una vol- 
ta percossi e strascinati pel fango . Mr. de Juigney 
Arcivescovo di Parigi , quel Prelato per la sua oon- 
tà , per la sua pietà , e soprattutto per le sue im- 
mense limosine sì rinomato , fu investito a sassate 
m mezzo alle strade di Versagìies. Le più nere ca- 
lunnie e più opposte al suo carattere l’avevano ren- 
duto già odioso anche a coloro «he avevano rice- 
vuto dei benefici da lui : diversi altri Vescovi pa- 
rimente non iscansarano che con fatica di esser la- 
pidati (i) • 

$.111: Rincrefeimente e disperazione di Necker . Det- 
to numerabile di qttejì' uomo famoso . 

Frattanto accadde fin d’ allora a Mr. Necker quet 

che 

abbondi eri , sgherri , sicarj y gente- di scarriera di- 
ogni fatta ( che vengono in Francia sotto il nome co- 
mune di briganti , nome andato in disuso fra noi sot- 
to questo significato ) si misero insieme da tutte le par- 
ti e si unirono in brigate ed in compagnie per appog- 
giar le intraprese contro la religione ed il trono. No- 
ta del traduttore. 

(i) E ben difficile ritrovar gratitudine nel popo- 
lo , e farà fempre vacillante quell' autorità , che in lui 
fi confida. Bellua multorum capicutn la chiamò il 
Poeta filofofo F amico di Mecenate , che avea potuta 
cwtof cerio nella torbida Roma . Il pcpnlo fi getta fem- 
pre a quel partito , che gli apre la jlrada al dif or di- 
ne , alla rapina , al delitto-. S» potrà opporre qualche 
fatte parziale contrario a queji" ajferzione , ma fi do- 
vrà convenire che il popolo ben di rado ì umano tfen- 
fibile ; e non le è mai , dove manca l' educazion po- 
polare , dove la fuperflizione fa le veci della Religio- 
ne , t dove il Governa è troppo indulgente verfo di 
effio. N. d. E. .1 
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thè doveva poi accadere anche aMirabeau. Olian- 
do vide il suo progetto per la prossima confusione 
degli ordini prossimo a consumarsi , si raccapricciò 
sotto la 'potenza di quel Terzo, a! quale egli tutto- 
avea sacrfkaro , e che fin d’ allora gli mostrava molto 
disprezzo. Scrisse pur a colui di cui s’ era servito per 
sollecitare colla maggior forza possibile nella ca- 
mera del Clero 1’ unione del Clero col Terzo sta- 
ro , esortandolo a far da quest’ ora ogni sforzo pos- 
sibile per impedirla . Tutto è perduto , diceva egli 
ad un altro de’ suoi confidènti , tutto è perduto , se 
il Clero si unisce col Terzo stato . Se ne va , se 
ne va, quejb Terzo ; tutto 2 perduto. Erano questi 
i sospiri di Necker un quarto d’ ora prima che si 
effettuasse quella distruzione degli ordini che tan- 
to egli aveva promossa. Non era più tempo d’ im- 
pedirla . Lasciando i Comuni a principio far Necker, 
avevano poscia i loro sgherri , e quelli di Necker 
preso un merzo più scaltro . I lor depurati si fe- 
cero veder nella camera del Clero , ed ivi in no- 
me d’un Dio di pace e di fraternità avevano scon- 
giurato i ministri di questo Dio a voler metterifi- 
ne a queste divisioni che li separavano dai Comu- 
ni • La metà quasi dei Curati avea prestato cre- 
denza a sì fatte proteste ed alle promesse che le 
accompagnavano, avevano già seguito 1’ impulso, 
di cui non sentivano le conseguenze ; due Prelati 
pure , quello di Vienna e quel di Bordò s’ erano 
lasciati sedurre. Il rimanenre de’ Vescovi e degli 
altri ecclesiastici , come pure la nobiltà persisteva 
per la sussistenza degli ordini . Il Terzo sres- 
so che Necker avea messo in moto e eh’ egli più 
non poteva raffrenare , spinse le cose ad un segno 
che Luigi XVI. fin d’ allora credette minacciati i 
suoi giorni , se non impiegava tutta la sua autori- 
tà a seconda dei voti dei Comuni . Questi già a- 
vevano inoltrare le pretese a tal segno , di dichia- 
rarsi di lor propria autorità Assemblea Naziona- 
li ; le 
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le (*) . Luigi XVI. perorò a favor dell’ unione . t 
Vescovi e la Nobiltà s’ arrendettero . In questa 
confusione degli ordini Necker non vide che il cat- 
tivo calcolo che egli avea fatto per regnate col suo 
credito appresscj i Comuni, venuti in grado oggi- 
mai di poter farne senza . Era faci! cosa il veder- 
vi inoltre la perdita della Nobiltà , del Clero, del- 
la Religione, e della Monarchia. 

§. IV. R 'flessioni sulle disposizioni del Terzo Stato . 

I Comuni di fatti erano composti di seicento 
deputati collegati quasi tutti fra di loro mercè la 
cura che si avea avuta di far cader i’ elezione so- 
pra uotqini o della setta filosofica , a di bassa le- 
vatura , disposti sempre a lasciarsi aggirare dai fa- 
viosi. Gli altri due ordini non avevano che tre- 
cento deputati per uno. Restando ciascuno di loro 
sella respettiva sua Camera e quivi prendendo i 
pareri per ordine , un voto solo di piò bastava per 
costituire la maggioranza di ciascun ordine. Le de- 
liberazioni così prese in disparte diventavano mea 
tumultuose: quelle che si fossero prese troppo pre- 
cipitosamente nell’ una, si sarebbero maturate me- 
diante 1’ esame delle altre due Camere, e ci avreb- 
be voluto la pluralità di due ordini per far preva- 
lere un’ opinione . Non fu piò così dopo la confu- 
sione che si è fatta degli ordini .. Una sola cattiva 
persona del Clero , o della Nobiltà dava la pre- 
ponderanza al piò detestabile voto dei Comuni * 
/Ora 1 Clero solo avea da venticinque in trenta 
membri che dovevano piò specialmente la loro e- 

‘ le» 

(*) Perciò in questa denominazione dell ’ Assem- 
blea fa spesso uso jT un qualche arre tino l' Autore v 
e giudiziosamente { anche perché laddove si tratta ài 
vie di fatto T non è da far Complice la nazione di 
quanto una menoma particella ( cioè ventirei milione- 
sime circa ) di essa attentò fuori delle sue c immis- 
tioni , e di sua sola autorità. Nota' del traduttore. 
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lezione alla cabala di Necker: erano uomini pronti 
e corrivi già allo spergiuro ed all’apostasia , e che 
dopo quel tempo 1’ hanno fatta da capi della no- 
cella Chiesa . La Nobiltà pure avea parecchi mem- 
bri pionti a secondare i progetti del giorno* Fini 
d’ allora l’opinione del Terzo dovea prevalere ne- 
cessariamente ; fin d’ allora la Monarchia ed il Cle- 
ro dovevano piu non esistere in Francia* 

La Storia noh dee concluder da ciò che iti Fran- 
cia fosse il Terzo Stato generalmente nemico de! 
Chiericato e del Re, ma solamente che ai nemici 
del Chericato e del Re a forza di cabale e intri- 
ghi era riuscito di far nominate per deputati del 
Terzo un numero grandissimo d’ uomini i più 6m- 
jj che si dessero ed i più sediziosi di questa clas- 
se , oppur anche delle due altre , come sarebbe t 
lire i Syeyes ed i Mirabeau,che essi efano venuti 
à prendere fra gli apostati 1’ uno del Clero 1’ altro 
fra quelli della Nobiltà* 

In questa stessa assemblea si videro anzi uomini 
del Terzo, che si segnalarono per la loro costante 
Opposizione ai progetti dell’ empietà * Vi si vide 
perfino un Calvinista sempre opinare per le con- 
Setvalion delle leggi e della giustizia in favore del 
Clero . Vi si vide in ispecie quel membro dei Co- 
muni * quel Martino d’Auch,a cui la Francia dee 
l’ atto forse dèlia fermezza e dell’ intrepidezza più 
eroica nella rivoluzione, di cui forse i nostri anna- 
li abbiano mai fornito 1’ esempio : atro che dob- 
biaitì qui riferire per onore di questi Comuni stes- 
si che noi troppo gius'amente accusiamo per altro, 
d’ aver fatto perire la Religione e la Monarchia- 
V. Assemblea tenuta al giuoco di palla a corda * 
Al giuoco di palla a corda fu dove spiccò 1’ ani- 
ma grande di M. Martin * In quel giorno , in cui 
i seicento deputati del Terzo , in cui gli apostati 
del Clero e della Nobiltà rutti furiosi , tutti con- 
citati al maggior segno contro del Re alzarono tuf- 
fi 4 ti 
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t? ad un tratto la mano e pronunziarono il giura- 
mento di non piè separarsi e disciogliersi , infinat- 
tantoché non avessero dato la lor costituzione alla 
Francia , vale a dire , infinattantoché non avessero 
distrutto la Religione e 1’ antica Monarchia ; in 
quel giorno dico e in quel momento stesso egli ro- 
lo in mezzo a questi spergiuri Martino d’Auch riz- 
zatosi in piedi , tenendo intrecciate sopra del petto 
le sue braccia con ferma voce , con sicuro sguar- 
do, solo fu che ricusò e di alzare la mano e éi 
pronunziare il giuramento degli spergiuri . Quando 
gli si presentò I’ atto di questo famoso giuramen- 
to , acciocché vi segnasse il suo nome nel nu- 
mero dei ribelli , egli prese in mano la penna ; 
scrisse: MARTINO D’AUCH ( non ri sottoscri • 
ve che) PER PROTESTARE . 

Se tutti i deputati del Terzo che non covavano 
dentro di se i sentimenti dei faziosi e dei sofisti 
del loro ordine, avessero avuto I’ anima grande di 
Martino d' Auch , sussisterebbero in Francia tutto- 
ra, malgrado la confusione degli ordini, e il trono 
e l’altare. Ma il gran colpo si era già dato, il 
Clero non poteva esser altro piò che la vittima in 
un’assemblea divenuta la sentina degli empi e de- 
gli assassini , anziché 1’ augusto senato d’ una de- 
liberante nazione. Il parriotismo piò generoso non 
era piò in grado di sottrar gli ecclesiastici ai pro- 
getti del giorno. 

CAP. III. 

{ IL GRdDO della prescrizione , spoglio elei clero, 
abolizion delle decime . 

I Nnanzi pure di arrendersi e darsi per vinto agli 
Stati generali , il Clero avea fatto il sagrifizio 
delle sue immunità e di tutti i suoi privilegi pecu- 
liari. Anche innanzi all’abolizione degli ordini fi- 
èli 



gli s’ era dato fretta di notificare a! Terzo il voto 
comune di rutti i suoi Committenti , quello cioè 
di sostenere tutti i pesi dello Stato nella proporzio- 
ne stessa che fanno gli altri Cittadini . Pochi gior- 
ni dopo l’unione egli si offrì di aggravarsi d’ una 
imprestanza di milioni , de’ quali il ministro pro- 
poneva il bisogno. In appresso le sue offerres’ ac- 
crebbero , e le portò poco meno che al terzo de’ 
suoi fondi , che è quanto a dire in fino a 400 mi- 
lioni. 

L’assemblea tutto tutto voleva, l’ assemblea pre- 
se tutto . 

Ai quattro d’agosto, in mezzo a queste grida e 
a questi trasporti che si sarebbero presi per quelli 
dell’ ubriachezza , e che non eran altro che quelli 
dell’odio, del furore e dell’oppressione , l’assem- 
blea incominciò la persecuzone dal dichiarare le 
decime della Chiesa redimibili. Cinque giorni do- 
po i mozionarj dal palazzo d’ Orleans corsero a Ver- 
saglies, dimandando le teste di undici Vescovi e 
di sedici Curati , se le decime non fossero abolite 
assolutamente e senza riscatto . Nella sessione degli 
undici agosto , si fecero correr le liste di proscri- 
zione , e l’ abolizione delle decime senza riscatto 
vi fu adottata . Un di que’ venerabili Curati che 
avea creduto alle promesse del Terzo , neli’ udir 
questo decreto , esclamò : Per voglia adunque di 
scannarci , 0 di farci morire di fame , voi ci scongiu- 
ravate in nome d' un Dio di pace e di fratellanza , 
che volessimo unirci con voi ì Lo scoppio d’ una ri- 
sata feroce fu la risposta che diedesi alla sua sem- 
plicità . ‘ 

A’ ventinove di settembre , I’ avarizia dettò ua 
altro decrero che comandava lo spoglio de’ tempi 
sotto il sembiante d’ un semplice invito a portare 
1 ’ argenteria delle Chiese alla Zecca , e fin da quel- 
1’ ora un numero prodigioso di vasi sacri fu pro- 
fanato. - 2» -j » - .z .1 ’ vi - . 
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« • §. I. Mezzi adoprati per ingannar il popola 
in ordine al Clero . 

- A misura che si spogliava 1’ altare , la calunni* 
Andava crescendo cóntro de’ Cherici , cresceva la 
voglia di rendergli odiosi : gli emissari dei club , i 
loro poetastri , i loro prosatori li rappresentavano 
còme altrettanti aristocratici essenzialmente nemici 
del Terza Stato , e sempre disposti ad opprimere 
il popolo . L’ impostura non poteva esser piìi ma- 
dornale, nè più palpabile - Per tre o quattrocentó 
Ecclesiastici , i benefizi de’ quali potessero stuzzi- 
care la ghiottoneria jpiìi di quarantamila Ministri 
della Chiesa avevano appena di che vivere in Fran- 
cia onestamente; ed è provato abbastanza - che tut- 
te le ricchezze del Clero sì regolare che secolari 
messe insieme nod avrebbero dato a ciaschedun de’ 
suoi membri una rendita annua di cento zecchini * 
In questo corpo del Clero , sessanraquattro mila 
Ira Curati e Vicarj appartenevano quasi tutti pe’ 
legami di sangue a quel Terzo Stato * a cui si da- 
Vd a creder che fossero i suoi più grandi nemici * 
In forza di tutti i loro principi i e delie funzioni 
che esercitavano , menavano abitualmente la viti 
in compagnia de’ Cittadini menò agiati, di quesra 
«lasse. Nglle Campagne ; nelle Città erano i lor 
Consolati i i lor consiglieri * i lóro angeli di pace : 
infino a quest’ ora i sofisti più irreligiosi avevano 
magnificata eglino Stessi 1’ importanza dpi servigi 
che il popolo ritraeva da questi ministri , i quali 
sóli costituivano la più gran parte dei Clero. V’ 
era senza dubbio della rilassatezza in questo corpo; 
ma' niuno mai s’ era avvisato di scorgere negli ec- 
desiastici i nemici de! popolo ; Era rroppó palese 
qbe la càusa del popolo era sempre srata cara a* 
suoi preti, e che ne’ bisogni di essó le ricchezze 
de’ benefiziati e de’ Vescovi erano il più sicuro sus- 
sidio che avesse . Si cercava adunque di ruinare il 
Clero non per bene del popolo , come il tempóio 
j.| ni 
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na già troppo chiaramente provato; ma si cercava 
di spogliarlo per togliere a’ Ministri degli altari o- 
gni considerazione , e principalmente il mezzo di 
meritarsi 1’ affetto di questo popolo col seguitare a 
divider con esso lui le rendite del Santuario ; l’ in- 
tenzione era di togliere alla Religione stessa i suoi 
Ministri , togliendo loro tutti i mezzi di sussistere. 

Dietro a questo nero disegno bisognava scancel- 
lar dallo spirito del popolo tutte quelle idee di ri- 
spetto t di stima e di venerazione che aveva verso 
de’ suoi prstori * Le vie trite e ordinarie de’ calun- 
niatóri erano disadatte e insufficienti . Si ricorse ad 
tm linguaggió pel popolo più espressivo atlcora di 
quello della parola: si parlò agli occhi di lui. Sen- 
za rispettar nè il costume, nè la verità, furono i 
luoghi di passeggio e le botteghe guarnite e coper- 
te di stampe a bulino le piìt infamanti che far si 
potessero de’ Ministri della Religione . Sotto gli 
emblemi dell’ avarizia e sótto le forme piò sconce 
il bulino rappresentava in esse de’ preti in atto di 
far piagnistei sopra tesori che era tempo dt loro 
carpire ; ed un popolaccio ingrato ed ingordo c.b- 
bliavà quanto i preti avevano nel di lui seno ver- 
sato di queste ricchezze della Chiesa . Quivi egli 
imparava a fatsene ghiotto ; s’ immaginava che non 
si volesse rubarle che per farne parte con esso lui: 
spogliare i preti e gli a'tari non gli sembrava piò 
un latrocinio * nè una violenza sacrilega , ma il di- 
ritto stesso della società. Da un altro canto sotto 
le immagini piò sozze e più laide nei Ministri del- 
la Religione se gli mostravano degli uomini discoli 
e scapestrati , che scialacquassero con femmine da 
partito il patrimonio de’ poveri ; è rimirando il po- 
polo queste oscene figure coll’ astio e colla ghiot- 
toneria già concepita contro de’ suoi preti, pascola- 
va in certo modo 1’ indignazione , 1’ odio , il di- 
sprezzo contro tutto ciò che v’è di più rispettabi- 
le nel Sacerdozio. 

>C1Ì 
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<Tj lì empi trovavano in queste infami lezioni ut» 
altro vantaggio: corrotti com’erano e depravati a 
Segno di neppur credere possibile la continenza del 
sacerdozio , insinuavano al popolo che tutte le vir- 
tù di coloro eh’ egli avea fin allora maggiormente 
riveriti, etan la maschera dell’ ipocrisia \ che tutto 
nella religione , il pudore perfino , non eran che 
1 virtù fittizie ed apocrife. Coloro poi che per ista- 
to facevano professione più speciale delle virtù e- 
vangeliche , venivano rappresentati sotto gii em- 
blemi degli animali più viii e più schifosi. 

I sentimenti stessi contro la religione s’ instilla- 
vano nel basso popolo con libercoli dettati nel lin- 
guaggio de’ mercati il più lordo e il più scorretto# 
I teatri non offrivano più sulle scene che le calun- 
nie e gli spettacoli più indecenti. Tutto si met- 
teva in iscena, il nome perfino dei preti per estin- 
guer 1’ idea del rispetto che meritano le loro fun- 
zioni. Il Re , le cui disavventure andavano sem- 
pre e del pari crescendo che quelle del Clero , il 
Re che li 6. d’ottobre s’ era à stento salvato dalle 
mani de’ suoi assassini , fu condotto schiavo nella 
stessa sua capitale . Al momento del suo ingresso 
in Parigi potè sufficientemente comprendere quanto 
la sua causa era congiunta con quella de’ preti . Im- 
perciocché in mezzo agli oltraggi vomitati contro 
di lui , dominava questo grido della rivolta ; Viva 
la nazione , abbasso il tiranno ; e nel tempo stessa 
i preti ancora udivano dirsi questa invettiva che ri- 
petevano uomini apostati: abbasso la calotta. Sot- 
to il qual nome di derisione si accostumava il po- 
polo a malmenare i preti , dacché comparivano in 
pubblico . • 

L’assemblea trasportando in quel tempo le sue 
' sessioni da Versaglies a Parigi per esser più vicina 
\ a’ suoi sgherri, dai progressi che la cospirazione fa- 
ceva , conobbe esser tempo oggimai di dar compi- 
mento ai suoi latrocini sopra la Chiesa , impadro- 

ncn- 



nendosi di tutto il restante de’ Suoi beni . la fcri- 
posizione era sì stomachevole e sì scandalosa per 
l’evidenza dell’ingiustizia e per l’atrocità del ru- 
bamenro , che si era dovuto aspettar lungo tempo, 
innanzi di trovare un uomo di sì perduta coscien- 
za e senza pudore a tal segno che la mettesse sul 
tappetto . 

$• II. Taillerand Perigord Vescovo d'y/utun . Suo 

L caratteri , sua mozione per /’ usurpazione 
dei beni Ecclesiastici . 

Si trovò questo ribaldo così come Giuda nel col- 
legio stesso degli Appostoli . Taillerand Perigord 
Vescovo d’Autun fu che la intavolò. Luigi X'Vt. 
facendolo vescovo , aveva creduto che il figliuolo 
d’ un padre rispettabile porterebbe almen qualche 
orma di virtù nella Chiesa. L’error di Luigi XVt 
fu enorme . In vece della nobiltà de’ sentimeìvti e 
delie virtù state sempre ereditarie nella sua .fami- 
glia, aveva questo Perigord d’ Autun tutta la bas- 
sezza e i viz; tutti del Giudaismo . Ai io d’ ot- 
tobre ejgli propose in piena assemblea il partito d’ 
impadronirsi di tutti i beni Ecclesiastici . Mirabeau 
messo 1’ avea nella vanguardia come uno di quei 
bagaglioni che neppur hanno 1’ ombra dell’ onori 
da perdere; parlò Mirabeau a favore della propo- 
sta , e fece metterla in deliberazione . 1 mezzi poi 
di accelerarne la decisione si fecero tutti consistere 
nel terrore . 



$.111. Taglia a chi ammazza uno di quelli che u 
avevano parlato a favor della Chiesa . 

La giustizia parlava troppo altamente perla boc- 
ca dei difensori del Clero . Per confutarli si disse 
al popolo che tutto era perduto , se il clero con- 
servava il rimanente de’ suoi beni . AI palazzo rea- 
le si ebbe cura di far affiggere li io di ottobre 
na lista di coloro che avevano arringato a prò del- 
la Chiesa, e la taglim di mille e dugento lire ad a* 
£ nt patriota che li privasse di vita. 
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Le sessioni si tenevano allora nel palazzo dell* 
Arcivescovo di Parigi , che si aveva avuta 1 ’ arte 
di sforzare a sai arsi fuggiasco e ramingo in una 
terra straniera. Ai ji ottobre i cortili e la piaz- 
za del palazzo furono innondati di fuorusciti non 
ancora armati di picche , ma di già furibondi . Il 
puca della RochefouchaulA fece intendere che se 
salvar si voleva la vita de’ vescovi e dei preti *, - 
conveniva accordar senza indugio il decreto solle- 
citato dal popolo - La pluralità non era ancor cer- 
ta per quel che voleva Mirabeau : fu d’ uopo a- 
spettare li due di novembre . In questo giorno fin 
dalle ore sei della mattina ricompariscono i fuoru- 
sciti armati per la prima volta delle loro picche , 
e minacciano di far man bassa su rutti i vescovi e 
tutti i preti , se il Clero guadagna la causa . Che 
cosa s’ aveva da fare ( Hanno portato gli Ecclesia- 
stici stessi il decreto, l’assemblea giudica così co- 
me loro , ed i beni del Clero passano in disposi- 
zione ossia (come poco dopo si dice) in proprietà 
assoluta della nazione. Convcrtiti in carte d’asse- 
gno , divengono un capo di commercio che gira per 
tutti i banchi di negozio, Tutto il patrimonio del- 
la Chiesa passa fra le mani degli usurpatori , si 
vendono i tempi stessi , e sorto gli occhi stessi 
dell’ assemblea i santuari si trasformano in istalle 
e in teatri . Ella promette pensioni ai titolati de’ 
benefizi, ma si sa di buon’ora a qual prezzo se ne 
farà il pagamento (i) , 

CAP, 



(t) Ecco diflruttt una ricchezza , eh' tra l' erario 
dtlla nazione ; fe fi foffero contentali dell' offerta de 
400. milioni , ed il Clero foffit rimafio al ptfffffo de ’ 
suoi beni , la nàzione avrebbe fempre avuto in pronto 
un mezzo potente pe'fuoi bisogni , e gran parte della 
nazione non farebbe rimafia fenza su finito . Le ricche z- 
ze degli Ecclefiaftici , fu delloqualt tanto fi è decla- 
mato in questa fecola , fono un ttforo dello Stato, me- 
gli» 
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///. GRADO della persecuzione. Soppressione dì 
tutti gli ordini religiosi , ed abolizione de' 

» poti monastici , ' , 

* • » i j* . 

S Estava^ alla Chiesa un tesoro inestimabile e as* 

, sai pii) prezioso nella santità de’ suoi piti fa- 
iti. Oltre i precetti che obbligano tutti in co* 
mune , ella aveva delie vie di perfezione in di- 
sparte per le anime elette . {n un numero grande 
di monasteri si andavano a chiudere uomini tutti 
dedui alla santificazione di se stessi, che alla pra- 
tica de’ comandamenti aggiungevano quella de* con- 
sigli Evangelici quali sono il distacco dalle richev 
1* » 1* rinunzia ai piaceri di questo mondo , e l’ an- 
nega?ion di se stessi. Era questo in certo modo U 
raffinamento ed il lusstr- delle cristiane virtù . Il 
corteggio di questi uomini più daddoverp dediti « 
Dio costituiva lo splendor della Chiesa . Ella vi 
aveva in ogni tempo- trovato un appoggio nelle 
preghiere di queste anime fervorose . Ne erano u- 
gciti dei gran luminari , dei difensori zelanti della • 
- fe- 

glie amminifirate e diffuft» piti generalmente delle ric- 
chezze , di quei privati che fpejjo U tengo» ftpolte\ o 
( e dijftpano cin danno de ’ loro fondi ed in confeguen- 
za con. m afflino pregiudizio dell» Stato medefimo ■ Sf 
è da i più fpajfionati fempte ofjervato che i fondi «- 
cle/iojjici , /peci al mente delle comunità r eligiefe , fono 
flati' i meglio confervati , i più fruttiferi , e : i più 
Citili alla foci età , che per efft ha veduto ere fiere (a 
sua agricoltura , disboscati e profeiugaft terreni , par 
folate , e arricchite in cenfegutnza le campagne con 
Vantaggio grandiffimo delle provincie e delle città . V. 
a quefto proposto i Viaggi per la Tofcana del «A 
Potter Tarpani. N. d. fi. 
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fede ; ed i pastori delle anime vi vedevano sempre 
degli operai pronti a secondarli nel ministero della 
parola ed in tutte le sacre funzioni . Gli empj stes- 
si non negavano che i religiosi non avessero fatto 
dei benefizi non indifferenti allo stato si per aver 
dissodate e messe a coltivazione le terre , sì pe’ 
soccorsi che somministravano alle campagne ed al- 
le provincie , dove molti villaggi , molte terre e 
molte città ancora dovevano la lor origine e la cul- 
tura dei lor territori allo stabilimento de’ monaste- 
ri , e si ancora per le scienze, delle quali essi per 
una lunga serie di secoli erano stati i soli deposi- 
tari • Era vero pur troppo che parecchi di questi 1 
ordini tralignato avevano ed eran caduti nella ri- 
- iassarezza ; ma alcuni però osservavan tuttora con 
singoiar fervore le primitive lor leggi . Le religio- 
se in ispecie erano quasi dappertutto così ferventi, 
come se fossero angeli del cielo , erano tanto pure 
quanto l’ agnello celeste al quale si erano consacra- 
te in ispose. x, 

La Chiesa avrebbe voluto che si riformassero 
quegli ordini , i quali avevano denigrata la gloria 
dei loro padri , e che si mantenessero gli altri nel- 
le vie della perfezione . Gli empj sapevano tutto 
il prezzo che es;a fa consistere in questi santi sta- 
bilimenti , e come sono ai suoi occhi que’ propu- 
gnacoli , dei quali bisogna prima impadronirsi e 
disfarsi per espugnare (se si voglia) di poi la roc- 
ca interiore . La loro distruzione entrava adunque 
come una parte essenziale nello scopo della congiu- 
ra . Bisognava anzi procurare che fosse la prima, 
come avevano fatto tanti altri nemici della Chiesa 
innanzi di spingere i loro eirori più oltre fin a 
contaminare la fede (i) . 

, ' . M- 

,(l) Tanto è vero quello, che qui afferifct il dot- 
to Autore , che si offerva nella Storia Ecdeftajìica , 
fpccialmtnte degli ultimi tempi , che gl' innovatoti f 

gl» 
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$. I. Monsignor /lì Nancy dimanda che la religioni 
cattolica appostolica Rimana sia ricontsciuta 
come la rehgion dello Stato . 

Un avvocato per nome Treillard $’ incaricò del- 
le prime mosse. Agli n. febbraio 1790. ei doman- 
dò la soppressione di tutti gli ordini religiosi e 1* 
abolizione dei voti monastici . Il clero s’ avvide a 
che tendeva un sì fatto progetto , arditamente in- 
Tom.l. C tuo* 

gH erejiarchi han tenuta quella firada mede/ima , e il 
loro odio contro le Comunità religiose è / iato femprt 
eccepivo . Lo ftefjo fi è praticato da i moderni filoso- 
fanti , e le lor opere non fono ripiene che d' invettive 
contro lo fiato religiofo , contro il celibato e di far - 
taf ni per rendere difprt fievoli gli Ordini Monafiici ; 
eppure quefii fon quelli , che ci hanno con fervati i te - 
fori delle fetente e della letteratura , che ci hanno 
ifiruiti nella coltivazione , che hanno favorite le belle 
arti , e somministrati lumi grandissimi d' ogni genere 
dalla folitudine de i loro chiostri . Lo ignora foltanto 
colui thè non e versato nella storia dei tempi , e che 
soltanto s' ifiruifee sopra libercoli di nittn valore, ne' quali 
tutto trattafi leggermente , molto efponeji falsamente , 
e si confondono malizio/ 'amente le idee ed i fatti per 
indurre nell * errore i poco ifiruiti lettori . Sarebbe ben 
flolido colui , che voleffe apprender la Storia e la Cri- 
tica da Voltaire, Argens , e da firn li Scrittori , i 
quali altro non ebbero in mira , che d' ingannare piace- 
volmente , per lusingar le paffioni e favorir lo f pirite 
di irreligione e di indipendenza . Oltre di che eglino 
medefimi non furono abbafianza versati in quefii fiu- 
dj , bevvero a fonti impuri , nulla fi curarono di a- 
nalizzar le cofe , rinunciarono alla critica e allo / Indio 
delle lingue dotte , e scelsero fempre per migliori quel- 
le opinioni , che favorivano il loro feopo , 0 ne ìnvert- 
taron talvolta attribuendole falsamente ad altri fcrit- 
tori anello fuppafii . Tutto ciò fi potrebbe provare ad 
evidenza, fe quefio ne fojfe il luogo ; le fole quefiioui 
fu l' Enciclopedia di Voltaire , le fole lettere Giudai- 
che, 



• X 34 X 

tuonato in un regno stato hnor cristianissimo ; «en- 
ti molto meglio ancora , dove tendeva il torrente 
delle bestemmie che avea accompagnato la disputa. 
Per mettervi* almeno una qualche remota , Monsi- 
gnor Vescovo di Nancy domandò che in riparazio- 
ne di queste bestemmie prima di turto si ricono- 
scesse la Religione Cattolica Appostolica Romana 

co- 

fie, C'tntfi , Cabali fliche del March, d' si 'gens rac- 
t hi u dono più menzogne, che tutte le Novelle del Dt- 
eameronc , e di quanti Novellieri a Romanzieri vi 
fona. ' V' 5 

s Si decantano tanto gli antichi filoio fi , ma quali fi- 
losofi più /inceri , dica ancora /’ Ab. Genove fi nella 
f ua Meta fi ficai di quefli uomini , che per fervere a 
Dio ed ejfer utili a i loro /imiti rinunziano non che 
« tante delicatezze a tanti comodi della vita , ma si 
aggravano ancora di tanti obblighi , e fi limitano al 
puro necefiario par vivere fu qutfla terra ? Ni ciò 
fanno col fajlo di Diogene , thè calpeftava i tappetti 
di Platone , ma con quella umiltà e femplicità di ta- 
fattere e di cuore , che dovria renderà ri/pettabile que- 
Jìa loro non curanza di' beni mondani , e degno dì 
venerazione con continuo fucrificio volontario di loro 
medefimi per la fanti frazione delle loro anime e del- 
le altrui. Le quali cose ben panierate , ni un uomo 
di /enne potrà negare la fupermilà della Crijliana 
FU o/o fi a fu quanto si celebra di quella del paganefi- 
mo. Quella non era per lo più che iin manto impre- 
cato per naf cnder e molta cupidigia di rinomanza t 
di gloria ; end' ebbe .a dir Cicerone thè la ricercavano 
in quei libri medefimi , ne' quali mofir avano di di - 
/ prezzarla . sii contrario la Filo/ofia Cristiana fonda- 
ta fu principi più fi abili e piò ficuri esercita le vir- 
tù più f ubimi con /inceriti e con cofianza t a riftrito- 
gendo veramente a pochi i defiderj t i bifogni sonda- 
re alla felicità temporale per poi guidarci élP eterna r 
N. d. E. 
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come la religion dello Stato . II Iato sinistro dell* 
assemblea era quello , dove tutti eran colati sono 
il nome di Giacobini i partiti nemici del Clero e 
delia Chiesa • Essi ricevettero la proposizione di 
Mons di Nancy non altrimenti che come si la eb- 
be in un paese , il qual fosse passato sotto il gio- 
go di Maometto. Fu intavolata più volte ne, de- 
corso di questa prima assemblea la proposizione ' 
stessa in favore della Religione Carolica : fu pur 
rinnovata dallo scimunito o apostata (corno meglio 
dir si voglia) Don Gerles che era uscito della sua 
cel letta ad istigazione d’una falsa profetessa per no- 
me Labrousse . Costei asseriva che si sarebbe essa 
veduta comparire a canto del sole, tutta sfolgoran- 
te di gloria in prova della missione che aveva per 
riformare la Chiesa. Don Geries non aveva appet- 
tato il prodigio per mettersi a sedere co’ Giacobini. 
Illuminato ancor egli come Labrousse e più Oit- 
chettone , ebbe forse tuttavia dei rimorsi. Ai 12. 
aprile mise in campo la sua proposizione in favore 
della religione cattolica - i Giacobini non se l’ aspet- 
tavan da lui . Una negativa troppo patente avreb- 
be svegliato il popolo dal suo letargo . Fecero a- 
dunque rimettere la deliberazione al giorno dopo . 
Allora considerando 1’ Assemblea che essa non ha e 



non può avere alcun potere , nè autorità da esercitare 
sulle coscienze e sulle opinioni religiose ò che il suo 
attaccamento al culto Cattolico Appostolico Ro- 
mano non si potrebbe metter in dubbio ; che la stessa 
maestà della religione e il rispetto profondo che le è 
dovuto , non permettono che essa divenga il soggetto 
d' una deliberazione : 1 ’ Assemblea decretò eh’ essa 
non poteva, nè doveva deliberare sulla questione pro- 
posta , e che per conseguenza passava ad altro pro- 
posito. il Vescovo d’ Usez in nome de’ suoi com- 
mittenti e del clero a'rarnente protestò contra un 
decreto sì elusono . I facinorosi al contrario lo tro- 
Varon savissimo . I membri del lato destro vi vi- 
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dero schietta e netta una ripulsa , della ottale la 
loro coscienza gli obbligava a riparare 1’ oltraggio. 
Adunatasi adunque in disparte nel convento de’ Cap- 
puccini , vi estesero una dichiarazione dei lor sen- 
timenti e della loro condotta a salvezza della reli- 
gione . I masnadieri avvertiti di ciò corsero loro 
addosso, li dispersero ; e la lista di quelli che ave- 
vano sottoscritto al a dichiarazione , divenne ben 
presto una lista di proscrizione . 

Non fu d’ un esito più felice la proscrizione del 
Vescovo di Nancy. Urli terribili, ingiurie , furori, 
minacce ia fecero rigettare ad un tratto per ritor- 
nare a quella di Treillard . Ad onta di tutte le 
proteste del Clero , 1’ Assemblea dichiarò come ar- 
ticolo costituzionale che la legge non riconoscerà 
più voti monastici * che gli ordini e le congrega- 
zioni regoiari , nelle quali facevansi simili voti, e- , 
rano e rimanevano in Francia soppresse , senzechè 
se ne potes ero stabilire altre simili ; che tutti gl’ 
individui dell’uno e dell’altro sesso attualmente e- 
sistenri ne’ chiostri , se ne potrebbero uscire a lor 
beneplacito . _ _ , 

§.l!. Prostitute fattesi veder ai passaggi in abile di 
religiose . 

La solennità di questi voti consistendo unica- 
mente in un’approvazione formale della Chiesa, si 
poteva domandare a codesti legislatori che avevano 
decretato la libertà la più illimitata di qualsivoglia - 
religione , come in conseguenza di ciò essi potes- 
sero farsi lecito di riprovare un’ istituzione stata 
sempre riguardata come santa nella Chiesa Catto- 
lica : c se la legge non ne voleva più proteg 'ere 
gli stabilimenti , con qual diritto questa privava i 
cittadini della facoltà di consecrarsi a Dio sotto 
quella forma che meglio stimassero a proposito , 
purché del resto adempiessero le obbligazioni co- 
muni agli altri cittadini? Ma questi legislatori che 
avevano pur decretato i pretesi diritti dell’ uomo 

sei- 



. . x n x 

selvaggio , non s’ erano molto curati di mantenere 
i diritti dell’uomo religioso. La loro intenzione si 
era di sollecitare in tutti i Monasteri un’apostasia 
generale per vederne le case e le campagne . Quel-* 
la poi de’ sofisti si era di disonorare e di abolire 
la più santa di tutte le professioni . Essi avevano 
sempre pubblicato che le virtù del chiostro erano 
quelle della dispera/ione e della violenza , che non 
si aveva a far altro che spalancare le porte per ve- 
dere tutte le religiose frettolose ad uscirne. Ad og- 
getto di far credere a! popolo che non era stato so- 
pra di ci?> da loro ingannato , sin dal giorno die- 
tro al decreto fecero comparire ai passeggi del pa- 
lazzo reale in abito di religiose una moltitudine di 
cortigiane , la lubricità delle quali sotto queste di- 
vise pareva che superasse se stessa affin di rendere 
la calunnia più atroce. Ma più chiara tutto all’op- 
posto e più manifesta dispose il cielo che corresse 
agli occhi di tutti l’impostura. La vergogna ricad- 
de sopra coloro , dai quali queste prostitute mede- 
sime confessarono di aver ricevuto tutto insieme e 
1’ abito di religiose , e una somma per testa di 
dieci scudi per indurle a far ( come esse dicevano ) 
questa burletta . 

Le vere religiose seppero in altro modo prova e 
che questa farsa era quella del[a menzogna. Le lo- 
ro case già s’ erano aperte . E ciò non ostante la 
loro pietà e il loro fervore a mille doppi s’accreb- 
bero , e la loro perseveranza divenne per 1’ univer- 
so uno spettacolo di ammirazione. 

§.III. ripostati fra i claustrali. 

In quanto a’ religiosi claustrali , il numero degli 
apostati veramente fu grande ; ma anche allora la 
giustificazione del loro stato si diede chiaramente a 
. vedere nella distinzione che era facile a farsi fra i 
disertori ed i religiosi rimasti perseveranti nella l<jr 
vocazione . I primi erano quelli che da lungo tem- 
po menavano una vita sciolta e poto conforme al- 
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la !or regola . Tutti coloro all’incontro che edifi- 
ca van la Chiesa coll’ esempio d’ un’ esatta osservan- 
za delle lor leggi , rigettarono con isdegno questa 
falsa permissione di ritrattare i lor voti . Fu pur 
questa una cosa degna di speciale osservazione, che 
gii ordini religiosi , de’ quali più severa si era la 
disciplina , come sarebbe a dire i Certosini , ebbero 
pur assai meno di prevaricatori . Anzi quelli che 
sembravano ancora più morti al mondo nelle case 
della Trappa e di Settefonti , non si approfittarono 
della permissione di uscire , che per andar a edifi- 
care col lo o buon esempio a'tre contrade, fabbri- 
candovi nuove celletfe,ove continuar a vivere nel- 
la primiera loro austerità* Agli occhi del vero fi- 
losofo questa differenza fra i cenobbiti scaduti e i 
perseveranti divenne un’ apologia vittoriosa della 
religione . Ln solo uomo di farti che sia perseve- 
rante in uno staro , del qua'e costantemente abbia 
osservate le leggi , prova più in favore di questo 
staro, che non fa l’ apostasia di cerno cattivi indi- 
vidui ignoranti o scandalosi contro leggi che mai 
non hanno osservate ; appunto come il martirio di 
un uomo virtuoso prova più in favore dell’ evan- 
gelio che lo ha santificato , che non farebbe la pre- 
varicazione di cento vigi acchi senza probirà sem- 
pre e senza costumi contro questo stesso Vangeio, 
ai quale mai non hanno conformato nè i loro pen- 
sieri , nè la loro condotta . 

Non ostante il decreto contro la vita monastica, 
si poteva ancor dire con verità che la religione 
Cattolica Aoposrolica Romana sussisteva eziandio 
in Francia. I suoi Vedevi e i suoi pastori avevano 
bensì a gemere su delle nefandità e su delle be- 
stemmie ; ma non si comandava ad essi di darvi 
Ja loro applicazione - La Chiesa era stata privata 
dei soccorsi che le offerivano tanti religiosi, lo ze- 
lo de’ quali cooperava a quello de’ pastori ; ma' i 
pastori stessi sussistevano ancora . I fedeli non ave- 
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vano più quegli asili destinati alla perfezione dei 
consigli evangelici : ma potevano santificarsi nel se- 
no delle loro famiglie, conservarvi tutta la purez- 
za delia loro fede, riceverne le lezioni e i soccor- 
si per opera de’ p- stori legittimi: il trionfo de’ co- 
spiratori contro di Gesù Cristo e contro la sua re- 
ligione non era ancora arrivato al suo compimen- 
to . Avevano bensì tolto alla Chiesa il suo patri- 
monio , ma sapevano che la religione non consiste 
nell’oro del santuario. Spogliati che furono i pa- 
stori dei beni di questo mondo, erano in istato di 
acquistare ancor pù di quelle virtù e di quelle qua- 
lità autorevoli che santificano le nazioni , e che 
più specialmente le attaccano ai loro doveri verso 
Dio e verso i sovrani legittimi . 11 popolo Fran- 
cese era fuori di strada , ma poteva ancora aprir 
gli occhi . In complesso egli eia ancor ben aff-tto 
‘ alla religione . Con tutta l’ empietà e numero gran- 
de de’ sofisti nelle classi diverse dello Stato , si po- 
teva dire con tutta equità che il popolo Francese 
preso in massa era ancora zelante per la relig'one 
Cattolica Apo roiica Romana , e che non veniva 
ingannato rapporto alla rivoluzione politica , che 
dandogli a credere che si voleva tutt’ altro fuor 
che cangiar neppur un apice de’ suoi dogmi e del 
suo culto. Per i se atto!': zzarlo secondo la base de’ 
congiurati , bisognava seguitar a dargli ad intende- 
re una cosa per l’altra. 

CAP. V. 

IV. GR4DO della persecuzione. 

Pretesa costituzione civile del Clero, 

... * %• 

F Ra i molti vizj che si univano nell’assemblea* 
non fu difficile il trovarsi 1’ ipocrisia . Quella 
dell’avvocato Camus e de’ suoi confratelli Lanivi- 
nais, Treiilard e Martineau secondò a maraviglia 
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il stimmentovafo progetto . Questi avvocati e il 
primo massimamente fra essi , incaricati come fu- 
rono per lungo tempo degli affari temporali del 
Clero , e delle controv«sie che potevano insorgere 
per conto de' benefk) , s’ erano trovati in necessità 
dal loro medesimo interesse condotti a studiare u- 
ita parte almeno delie leggi , della disciplina e del- 
la dottrina della Chiesa . Quando un uomo non è 
religioso è teologo che per interesse , divien facil- 
mente empio o eretico per questo mobile stesso . 
Gli avvocati teologi sapevano che nella religione 
Cattolica tutto si tiene per così dire per mano c 
si lega; che essa non viene mai a componimento 
coll’errore ; che essa non conosce in verun conto 
le verità secondarie che sacrificare si possono alla 
menzogna per mantenere le verità primarie ; che 
secondo lei lo spirito di qualsivoglia benché me- 
noma verità tanto è lontano dall’ esser lo spirito 
degli errori sottili , quanto è lontano dall’ essere 
quello delle eresie strepitose ; che se essa ammet- 
tesse pur una menzogna religiosa , le parrebbe di 
veder crollare tutta la base, su cui posa l’autori- 
tà delle sue decisioni , e tutto quell’ edificio , con- 
tro del quale sta scritto che le porte dell’ inferno 
non prevaieranno giammai . Ma sapevano altresì 
che in questo complesso di dogmi e di leggi divi- 
ne che compongono la religione Cattolica , ve nc 
sono di quelle delle quali il popolo non vede la 
concatenazione e I’ unione essenziale colle verità 
primordiali . Vedevano la monarchia snaturarsi , 
ed il popolo ad onta dell’ attaccamento a’ suoi mo- 
narchi , lo vedevano piegarsi alla novella costitu- 
zion dell’ impero, perché questa conservava ancora 
ed il nome e l’immagine di un re nella persona 
6i Luigi XVI. S’ immaginarono adunque di snatu- 
rare ugualmente i dogmi e le leggi che formano la 
costituzione della Chiesa Cattolica , lasciandole il 
nome che ha , e l’esterna apparenza del suo culto. 



-• X4»,X . . ' 

$ T. tutori id oggett» di questa Costituzione. 

- Questo progetto fu per lungo tempo maturato 
nel comitato che piacque all’ Assemblea ài chia- 
mare comitato ecclesiastico , nel quale tuttavia do- 
minarono sempre gli avvocati secolari . Alcuni ve- 
scovi e preti che in questo comitato non si erano 
ammessi che per formalità , diedero addietro presi 
da orrore , tostochè ebbero scoperto quel che vi si 
macchinava. Uno o due apostati, come d’ Expil- 
ly che doveva raccogliere i primi frutti dello scis- 
ma, furono i foli che vi perseverarono : e da que- 
sta sentina d’ avvocati teologi uscì finalmente il co- 
dice che sotto il nome di Costituzione civile dei 
Clero doveva consumare il grand’ oggetto che si 
prefiggevano gli empi , di scattolizzare la Francia. 

§. II. Difetti td eresie che contiene. 

Appena il progetto di questa pretesa Costituzio- 
ne civile fu dato alla luce , (che i preti dotti e i- 
struiti vi riconobbero lo scopo ed il mezzo di di- 
struggere la religione sotto il velo ingannatore del- 
la riforma . La Chiesa costituzionale di questi av- 
vocati non rassomigliava in effetto alla Chiesa di 
Gesù Cristo, più che la nuova Costituzionale Mo- 
narchia rassomigliasse a quella di Clodoveo,di Car- 
lomagno, o d’Enrico IV. Il Clero Francese si diè 
pur fretta di scoprirne il veleno e gl’ inganni “ . 
E che ( dissero i Vescovi e i tanti Ecclesiastici che 
,, in numero prodigioso si erano inorriditi per la 
„ sola idea degli scismi e delle eresie che vi si pro- 
„ poneva di eriggere in leggi ) . E che ì Non è 
„ dunque abbastanza il sagrifizio che fatto abbia- 
,, mo di tutt’ i nostri beni , di tutt’ i nostri privi- 
» l e gi » e di tutto l’oro del tempio? Bisognerà a- 
„ dunque abbandonare di più questa religione me- 
,, desima , della quale noi siamo i depositai; e ì 
,, ministri ? Bisognerà che noi pure ci mettiamo 
„ la maschera ppr aiutarvi a ingannare il popolo 
„ facendogli aredere eh’ egli conserva la sua reli- 
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giooe , mentre si conduce nelle vie tenebrose dell' 
„ errore e dell’ empietà J Se questo nefando pro- 



empietà i Se questo nefando pro- 
,, getto per disavventura fosse quello che appog- 
,, giano i vostri decreti , ecco ciò che vi facciamo 
„ saper da quest’ora. Poiché più non si tratta dei 
,, nostri beni di fortuna , ma della verità e della 
„ salute eterna de’ popoli , il tempo «iella condi- 
„ scendenza è passato . l a nostra coscienza ci sfor- 
,, zerà a dirvelo, e noi ve lo diremo di fatti; E’ 

,, meglio ubbidire a Dio, che all’uomo.,, 

Questi primi richiami furono seguiti da una mol- 
titudine grande di scritti , di lettere pastorali , e d' 
istruzioni presentate al publico sotto tutte le for- 
me , nelle quali il Clero scoprendo 1’ errore procu- 
rava di prevenire o i decreti dell’ Assemblea , a 
la sanzione del Re. Spiccava in questi scritti l’e- 
sattezza degli ecclesiastici in tenersi fedelmente at- 
taccati al grand’oggetto della religione. Erano essi ' v 
realisti, non v’ha dubbio, e dovevano esser tali, 
infinattantoché un nuovo governo legittimo per o- 
perà di circostanze imperiose avesse preso il luo- 
go della monarchia ; ma sentirono che nulla pote- 
va legittimar l’abbandono della verità e della reli- 
gione . La maniera, con cui si difesero , provò che 
era impossibile di ammettere senza apostasia la co- 
stituzione speciale che lor si proponeva , ancorché 
fossero stati i repubblicani o i democratici più ar- 
denti , oppure gli uomini più portati per qualsivo- 
glia altra specie di governo civile . 

Tenendo dietro alia bacchettoneria delle leggi di 
Camus e di Lanjuinais, l’assemblea affermava che 
nulla più da lei si bramava che il ristabilimento 
della disciplina dettata dai Canoni e dagli antichi 
Concili, salvo l’evangelio e la fede di tutt’ i tem- 
pi.,, Chi siete voi prima di tutto , rispondeva il 
„ Clero , e chi vi ha stabiliti , voi che siete sem- 
,, plici laici, per giudicar delle leggi e dei Cano- 
„ ni degli antichi e dei moderni Concili , per ri- 
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. chiamarci colla vostra autorità alfa pratica di usi 
„ puramente ecclesiastici, stabiliti in un tempo del- 
„ la Chiesa tra certi popoli , e cambiati da essa in 
* altri tempi per ragioni utili alia salute dell’ a- 
,, nime ed a lei ben note ? Chi siete voi da po- 
„ terle comandar di ripigliare oggidì queSte leggi 
,• antiche senza neppur esaminate se le circostanze 
presenti le renderebbero utili, o nocive all’eter- 
na salute , per la quale essa fu costituita ì Sa- 
rebbe forse purché più non avesse al preserie la 
Chiesa l’autorità medesima che ebbe una volta 
per dare a’ suoi cherici delle leggi di disciplina? 
O non ci vorrebbe forse per ristabilir queste leg- 
,, gi 1’ autorità medesima che le ha da prinepio 
dettate , e che loro poi ne ha sostituito delle 
nuove? Voi siete estranei a questa autorità , co- 
me noi siamo a quella degl* Imperatori e dei Se- 
nati per ciò che appartiene al governo civile • 
Qual non sarebbe la vostra maraviglia , se noi 
che siamo pastori delle anime , venissimo sotto 
gli stessi pretesti a comandarvi di ristabilire le 
leggi antiche , le leggi civili dei primi secoli 
della monarchia ? La potestà secolare ci farebbe 
il rimprovero ( e ben a ragione ) che noi vor- 
remmo usurpare ed invadere i suoi diritti * Noti 
é forse del pari dover nostro il mantener quei 
diritti e quell’ autorità che il nostro Dio non ha 
data che a noi ed agli altri pastori della sua 
Chiesa ? 

„ Fosse almeno pur vero che la vostra pretesa 
costituzione civile non facesse che ristabilir la 
disciplina e le leggi de’ nostri antichi Concili , 
„ non facesse che mantener 1’ Evangelio e la fede 
„ di tutt’ i tempi : ma qual pretesto vi fu mai di 
„ questo più precario, o meno plausibile? 

§. III. Opposizione alla disciplina antica. 

„ L’eleziqne dei pastori principalmente é quel 
„ punto , in cui pretendete di rinnovare 1’ amica 
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„ disciplina , e questa elezione voi la sottomettete 
,, ai secolari soli : voi non vi ammettete nè il cle- 
ro , nè i Vescovi . Voi ci fate entrare i Giudei, 
f , i Maomettani e tutte le sette nemiche della Chie- 
„ sa. Mostrateci adunque in tutta 1’ antica disci- 
,, piina leggi sì mostruose sopra la creazione dei 
„ vescovi . Mostratecene ancora che ad esempio 
,, delle vostre leggi sottomettano i turati all* ele- 
,, zione del popolo ; giacché in tutta la storia del- 
„ la Chiesa noi non troviamo cosa alcuna di si* 
„ mile (i). 

„ Voi fate ancora un passo di più . Decidete che 
„ queste elezioni de’ pastori sono di dritto e di ra- 
„ glene del popolo , che è quanto a dire , erigere 
„ l’eresia stessa in dogma, e in un dei dogmi del- 
,, le vostre leggi.- avendo i nostri Concili ecume* 
,, nici detto anatema a chiunque sostenesse che si 
„ dà questo dritto nel popolo ( Condì. Vili, secum. 
„ cap. zz.), e per cagion degli abusi introdotti dal 
,, popolo in queste elezioni essendo stati i nostri 
„ Concili sforzati a proibirgliele . 

„ Così in questo articolo solo delle elezioni, in 
„ cui pretendete di rinnovare 1 ’ antica disciplina 
„ della Chiesa, voi peccate tutto insieme e contro 
,, la disciplina e contro la storia di essa , contro i 
,, precetti che dà , e contro i dogmi che insegna $ 
,, ed incorrete di più negli anatemi che scagliati 
,, sono da lei . Ma coloro che ci propongono di 
„ adattare questa pretesa costituzione per farci mari- 
„ tenere la fede di tutt’ i tempi , qual idea si fe- 
,, cero adunque di questa fede? Noi soli ne siamo 
' i depositar) e non altri ; noi dobbiamo loro in- 

. »». se .~' 

i (i) Il Cltro ha stthpre avuta nell' antica di/cipli- 
na della Chiesa li parte prìntipale nell' elezione dttf 
Vescovi , non mai il popolo , e Ve/covi eleffero altri 
Vefcovi , senza eh* il popolo vi avejje parti veruna • 

d. Et' * ti; ;ja* , • 4 .. 
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,, segnare a conoscerla , e noi non et vergognera- 
j, mo mai di sodisfare a questa incombenza . 

„ Nella religione Cattolica Apostolica Romana 
,, noi crediamo che esistano due sorte di potestà , 

,, delle quali 1* una ha per oggetto tutto ciò che 
,, riguarda la felicità temporale e il governo civile 
„ de' popoli; e l’altra la loro eterna beatitudine e 
,, ’1 loro governo spirituale. Questa spirituale po- 
„ destà e relativa tutta alla salute , Gesù Cristo 
„ tutta intera 1’ ha data ed esclusivamente ai pa- 
,, stori della sua Chiesa . Ogni atto di questa spe- 
„ eie d’ autorità spirituale , che non sia esercitato 
„ nè in nome di Gesù Cristo , nè da suoi mini- 
„ stri , è un atto assolutamente nullo in ordine al- . 
„ 1* eterna salute: e questo è quel che insegna la 
., fede Cattolica. E in onta di questa fede per u- 
„ na pretesa costituzione del clero che noi ptutto- 
,, sto chiameressimo distruzione del clero , voi vi 
„ attribuite la disposizione suprema d’ogni autori- 
„ tà spirituale? 

„ In forza solo dei vostri decreti voi pretendete 
„ di distruggere cinquantotto fra arcivescovadi e 
„ vescovadi ; quelli pure , la fondazione de' quali 
,, ascende fin ai primi secoli de>la Chiesa ; voi e- 
,, rigete di vostra autorità altre metropoli ecclesia- 
„ stiche ; voi ci fate aspettare la distruzione di 
,, ventimila parrocchie. Si troverà appena un ve- 
,, scovo e pochi altri pastori che sieno lasciati da 
„ voi nei limiti della lor giurisdizione , stati già 
„ ab antico assegnati e fissati dalla podestà spiri - 
„ tuale . Voi dite a questi: io vi proibisco di e- 
„ sercitare alcun atto di autorità spirituale nelle 
„ vostre diocesi e nelle vostre parrocchie • Io vi 
,, proibisco di predicare , di confessare , di ammi- 
si nistrare i sacramenti , di far veruna funzione per 
„ la salute delle anime. Voi dite a quelli : e voi 
„ non eserciterete più cotali funzioni nel tale di- 
ti stretto, ma assolverete , ma confermerete in cueì- 

■■Éfi fal- 
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l’altro cantone che i miei decreti vi sottometto- 
no . Voi dite a tutti loro : la Chiesa vi avea 
dato podestà su queste anime , io ve !a tolgo , 
e la do ad un altro. Bisognerà adunque per com- 
„ piacervi , che noi lasciamo credere al popolo che 
che in nome volito e per la vostra autorità da 
qui innanzi lo salveremo ? Ma i noflri libri san- 
ti ci sforzano a dirgli che non può salvarsi al- 
trimenti che nel nome di Gesù Cristo e per 1’ 
autorità da lui data alla sua Chiesa . Bisognerà 
forse che noi dissimuliamo quelle grandi verità 
che formano la base della salute e delle nostre 
sante funzioni ? Ma allora in vece di salvare il 
popolo, noi lo meneremo in perdizione , noi gl’ 
istilleremmo l’errore e la menzogna. Vedete o- 
„ ra e giudicate voi Utili se sia meglio occultargli 
„ la nostra fede e mandarlo in perdizione co’ vo- 
,, stri decreti , o piuttosto salvarlo predicando il 
„ Vangelo e lasciando i vostri decreti da parte. „ 
Questi non erano quegli articoli che concepir fa- 
cessero ancora al Clero la maggior avversione per 
la sua pretesa costituzione civile . Senza bisogno 
di riconoscere in una laica assemblea il diritto di 
disporre in tal modo delie funzioni Ecclesiastiche , 
j vescovi sressi unitamente col Papa avrebbero po- 
tuto far eglino stessi sì fatte divisioni , soppressio- 
ni, e cambiamenti in ordine alle diocesi ed alli 
parrocchie . Essi in ciò si offerivano di secondarli 
i voti dell’ Assemblea con tutta 1’ autorità che a- 
vevano ricevuta , e con quei mezzi che proprj son 
della Chiesa . Ma questa autorità precisamente era 
innanzi l’oggetto, di cui era più vaga 1’ Assem- 
blea. Essa voleva far tutto da se e in virtù della 
sua propria autorità ; mostrava di stupirsi, quando 
se le diceva che non aveva diritto altrimenti di 
creare sei vescovadi , di distruggerne cinquanta , 
oppur anche di dare la minima giurisdizione ad un 
solo curato. Dentro i quindici primi giorni di lu- 



»1 



»> 



a 



^ 

{gito 179© «rinfili) questa pretesa coftituxione civi- 
le; ed il Clero si vide obbligato di opporvi tutta 
quella che ricevuta avea dal Vangelo. 

§. I\£. Qppofiùom alla cojìituven' della Cbief* 

■ in quante ai suei 

Cernii y . 

„ Per la costituzione di Gesù Cristo , dissero 
», gli Ecclesiastici, la suprema podestà della Chie- 
,, sa risiede nel corpo de’ Vescovi uniti al sommo 
,, Pontefice . Ad essi fu dato di governare la Ghie- 
», sa di D ; o. Massime quando son essi adunati in 
,, nome di Dio , b sempre quando il consenso del* 
», le lor decisioni e dei loro comandamenti manife- 
,, sta gli oracoli dello Spirito Santo ; chi alla lor 
„ voce resiste, dee venir riguardato come un gen- 
„ tiie ed un pubblicano. 

„ Ma stante la costituzione autorizzata dai vo- 
„ stri decreti , siete voi che governate la Chiesa 
„ e i di lei pastori , che destinate a ciaschedun le 
», sue pecore, che date a ciascuno il diritto di con* 
„ .durle . .Nei decreti non piò de’ nostri Concili e 
», de’ nostri Pontefici, ma nei vostri si dovrà da 
», qui innanzi andar a rintracciare l’estensione dei 
», loro diritti per la salute delie anime , e la la 
», gittimità del potere che esercitano sopra di noi. 
* „ Stante la costituzione del Vangelo si dà nella 
„ Chiesa un successore di Pietro, a cui Gesù Cri- 
», sto ha dato un vero primato di giurisdizione 
», spirituale sopra tutti i membri e sopra tutti :i 
», pastori . Pietro e i suoi successori sono quelli,» 
», ai qnali egli ha dito le chiavi del regno dc’Cie- 
», li , ch’-d quanto a aire ii poter d legare o di 
sciogliere senza akuna «ccez one . 
n Ma per la costituzione oe’ vostri decreti tutto 
m questo potere di Pietro sparisce ,• il Papa certo 
», in Francia non ne potrebbe far pii) alcun uso,. 
», Imperciocché voi proibire a’ vostri Vescovi di 
» » ricorrere a lui per là loro approvazione , voi sot- 
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tomettete alla vostra propria autorità tutta quel- 
,, la del Papa, tutte le sue decisioni, tutti i suoi 
„ rescritti . Allorché voi proibite espressamente di 
„ riconoscere la giurisdizione d’ alcun Vescovo che 
„ risieda fuori di Francia , neppur vi degnate di 
„ fare un’ eccezione in favor del Papa che risiede 
f , in Roma. Anzi fate applauso agli oratori che 
,, per sostenere i vostri decreti ci dicono ad alta 
„ voce dalla vostra bigoncia , che 1’ autorità spiri- 
,, tuale de) Papa è tramontata affatto per noi . O 
„ togliete di mezzo queste bestemmie contro di 
„ Pietro , o cessate di dirci che la vostra costitu- 
,, zione è fatta per li pastori della Chiesa Cattoli- 
„ ca Appostolica Romana . 

,, Come voi avete trattato il Capo de’ pastori , 
così trattate tutti gli altri pastori del primo ordine. 
Per la costituzione di Gesù Cristo i semplici preti 
successori de’ discepoli sono tutti sottomessi nella 
lor Chiesa al Vescovo che è successore degli Ap- 
postoli . In virtù della missione «he hanno da lui 
e sotto la sua ispezione essi esercitano le sante fun- 
zioni . Egli può veramente , egli dee spesso chie- 
der e ricevere ajuto dai loro lumi ; ma la decisio- 
ne e il diritto di statuire non appartiene che a lui.,, 
„ Tutto al contrario la costituzione de’ vostri de- 
creti non ne lascia al Vescovo pastore alcuno da 
creare sopra le parrocchie della sua diocesi . Voi 
sottomettete le leggi del Vescovo ai semplici pre- 
ti ; e quel prete che egli rigetta , un consiglio di 
sempliei preti Io può approvare , e sforzar quindi 
il Vescovo a vederveio suo cooperatore ; di modo 
che i giudizi deli’ Appostolo giudicati verranno da 
semplici discepoli . La missioue che a tutti egli 
dee dare , la da suo malgrado la nomina sola de’ 
aurati ai loro vicari ; e sul 1* eiezione del Vescovo, 
sopra quella de’ curati, de’ vicari , dei metropolita- 
''ni, sono i vostri distretti, sono i vostri tribunali 
per ultimo che pronunciano inappellabilmente . 

Staa- 
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„ Stante la costituzone di Gesti Cristo il popo- 
,, lo non trova salute che appresso il vero pastore 
. che la Chiesa gli dà : tutti gli a. tri n~>n sono , 

,, nè possono esser§ che falsi pastori', che seducono, 

, che menaao fuori di strada, che scannano le pe- 
„ core. Ma per la costituzione de’ vostri decreti 
„ neppur è possibile che il popolo s’adombri d’al- 
„ cun falso pastore , poiché que’ soli sono pastori 
,, che egli stesso si dà . f 

„ Per la Costituzione di Gesti Cristo i semplici 
„ laici sono l’oggetto ed il termine dell’ autorità 
„ spirituale. Questa si esercita sul popolo e pel 
„ popolo ; ma non ne ha alcuna sopra la Chiesa. 
,, Egli é sottomesso a tutta quella dei discepoli e 
,, degli Appostoli, fatto soltanto per udir la lor 
„ voce e per seguirli, e non per crearli e pergiu- 
„ dicarli . Per la costituzione all’ incontro de’ vo- 
„ stri decreti il popolo soltanto si tia tutti i pa- 
„ stori che ha , e ciò mediante la baliotrazione 
„ degli elettori eh’ egli ha nominati ; li conferma 
„ tutti coll’ autorità dei distretti che ha costituiti 
„ giudici ; egli dà a tutti loro deile leggi sulla lor 
,, m ssione e sul lor ministero per opera d’un’as- 
„ semblea nazionale che dichiara di tener tutti i 
„ suoi diritti solamente da lui. 

„ Tale adunque si è la strana opposizione fra 
• „ la costituzione che i vostri decreti ci danno , e 

„ quella che noi abbiamo ricevuta da Dio medesi- 
„ rao. Cesò Cristo avea pota la suprema autorità 
,, fra le mani dei Concili e del Papa , voi non 
„ ne lasciate alcuna nè al Papa nè ai Concili .■ Ge- 
„ sii C'isto avea sottomesso i preti ai vescovi , 
„ voi sottomettete i vescovi ai preti . Gesù Cristo 
,, sottometteva ai pastori rutto il popolo : voi sot- 
„ tometiete ^ popolo tutti i pastori. Gesù Cristo 
„ avea fatto una Chiesa Cattolica ; voi fate una 
„ Chiesa più che presbiteriana : „ 
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gf . $. V. Alcuni errori c{i qutjla coflituziate , 

A queste coliision fra la costituzione che 1 ’ As- 
semblea dava al Clero , e quella che il Clero tro- 
vava nell’Evangelio, si aggiungevano altri errori 
che gii scrittori ecclesiastici rilevavano ora come 
eresia , ora come assurdità . Bisognava creder che 
un vescovo per questo solo che è vescovo d’ un^ 
città , possa validamente esercitar dappertutto quel- 
T autorità medesima che ha nella sua diocesi', tra 
questo un far tanti Papi quanti Vescovi . Pur tut- 
tavia l’assemblea proibiva di riconoscere l’autori- 
tà del Papa e quella di tutti i Vescovi esistenti 
fuori del regno. Stando a questa costituzione , bi- 
sognava dire che la semplice consacrazione d’ uq 
prete gli conferiva ancora il dritto d’esercitar dap- 
pertutto validamente le fuuzipni e 1’ autorità de’ 
pastori : era questo far d’ un semplice prete il cu- 
rato di tutte le Città. Era questo appresso a poco 
lo stesso che dire cha il Maire d’ un villaggio Fran- 
ose , per questo §olo che è Maire a casa sua , può 
venire in Inghilterra ad esercitar validamente tutta 
1 ’ autorità dei Lord M J ire di Londra . Tale era 
tuttavia, qual campegiar si faceva sulla bigoncia 
dell’ Assemblea , la, teologia de’ suoi legislatori Ca- 
mus e Mirabeau (i). 

- ’ t*: A Stati- 

Cx) Onorato Gabriello Richellì (Riquelly in frane') 
Mirabeau mori in Parigi li 1. aprile 1791 , mentre, 
r affemblea cofiituente deliberava fu i mezzi di tal- 
mare le turbolenze delle Colonie ; la fua famiglia era 
oriunda dalla Tofana , e propriamente, fiorentina . 
Chiesto fi uno di quegli uomini desinati a disonorare 
la fpecie um.ana . La probità, negli uomini , /l il pu- 
dore nelle donne erano per lui qualità irragionevoli . 
La natura non ebbe giammai figlio più ingrato \ l' 
meneo, uno fpofo feroce e più corrotto la focietà un 
efsere più immorale e più cinica . La fua paffione pre- 
dominante era un orgoglio illimitato di far parlate di 
. a fi 
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Stando a questi legislatori medesimi , bisognava 
proscrivere i voti di religione riguardati dalla Ghie- 

O z sa 

se stesso ; egli atrebbe a cconfentito volentieri di pof- 
fare per uno f cellerato perfetto , purché i delitti , de' 
quali veniva acculato , fojfrro flati grandi , luminisi , 
e per commetterli vi fi f offe ricercato e foirito e au- 
dacia . Io non parlerò de' fuoi talenti mila letteratu- 
ra ; effi brillarono piuttisto nella f celta degli oggetti , 
che fissavano momentaneamente l' attenzione generale , 
che nella perfezione e fodezza delle opere ; onde prefio 
saranno ( e forse gii lo fino ) dimenticati . 

La sua condotta avea eofiretto fuo padre a ricorre- 
re alle lettere di sigillo per fottrarlo alla forca . Egli 
era ancora ne' luoghi giudictar/ dell' interdizione civi- 
le , quando le provincie fi adunavano per la nomina 
de' loro rapprefentanti agli Stati generali . Quejf uo- 
mo non lasciava di {lampare nella sua corri/ fon lenza 
con Ceruti : Avvenga quel che si vuole , io deside- 
ro appassionatamente di essere agli .Siati genera- 
rti io non credo, che vi potessi essere inutile, e mi 
lusingo di non aver demeritato al mio posto di cit- 
tadino . Rigettato vergogno /amen te dall' ordine della 
nobiltà adunata ad Aix fua patria , egli rivolse le 
vedute dalla parte de' comuni , da' quali non era 
niente meno dif prezzato . Ma con mezzi di Seduzione, 
che le leggi avrebbero puniti in altri tempi , giunft 
a follevare una moltitudine di manifattori e di gente 
fenza carattere , che penetrando a fo'za nell' njjcmb.'ea 
cofitinfero gli elettori a nominarlo alla legislatura . 
Subito ere Mirabeau fu nel teatro degli fiati genera- 
li , fi fece feguire dalla moltitudine : più famofo , che 
celebre , più originale , eh' eloquente , il neologismo del 
suo fiile , /’ arditezza de' suoi paradojfi , la maniera 
bizarra , colla qual' e f poneva le fue comuni idee , e la 
forza de' suoi polmoni ,, davano a' suoi difeorfi ed alle 
sue azioni un carattere particolare , che gli facevano 
molti ammiratori . 



„ X 5 2 X . . 

sa Cattolica tome uno dei mezzi di salute , biso- 
gnava adottare il divorzio da questa Chiesa sempre 
proscritto , e adottarlo con tutti i disordini che la 
scostumatezza del giorno dovevaci aggiungere . 

Finalmente la sola pretensione di dare alla Chie- 
sa questa novella costituzione, era un’onta , una 

ve- 

Egli si lusìngh , non senza qualche ragione , che le 
eircofianze lo avrebbero condotto a una gran fòrte , og- 
getto di tutti i fuoi voti , di tutti i suoi andamenti, 
di tutti i fuoi ferini . Non vi fu alcuno , che duran- 
te le prime fedute dell' affemhlta cojlitutnte daff* 
maggior efien/ione alle pretèndevi popolari , e svilup- 
passe piu energicamente i preteft dritti imprefcrittibtli 
della nazione -, ma quefito ardente amore , di cui pare- 
va infiammato per. la pozione la più povera e la piu 
numerosa , lungi dall essere l adempimento ingenuo 
delle promejfe , che a ve a fatte a chi /’ uvea nominata 
agli fiati generali, naf condiva folamentt la dirmene 
delie fue ambiziose vedute . 

Il Duca d' Orleans , guidato da' futi progetti di 
vendetta contro la Corte, si era dichiarato in favore 
del partito popolare anche avanti la convocazione degli 
fiati generali . Secondo i fuoi principi avla rifai uto 
di affezionarli i deputati de' comuni , i quali colla lo- 
ro pop larità o riputazione aveffero offendente maggio- 
re . Mtrabeau fu di quefio numero : conquifia altret- 
tanto più facile , in quanto che fi prodigava in tele , 
occafioae l'oro, di cui il deputato della finifcalchia. 
d' Atx era sì avido, che tutti i mezzi per procurar fe- 
rie gli erano parati legittimi . Fin d' allora Mtrabeau 
fu uno de' sojlegni della fazione Orleans, ed in molte 
ceca filoni gettando il velo, di cui fi copriva , non te- 
mette di annunziare fino nell * ajjemblea co/lttuente , 
che le nuove ifiituzioni , le quali volevansi introdurre 
in Francia , non si sarebbero mai consolidate , effe 
fon un cangiamento nella dinefiia regnante . 



vm bestemmia contro 1’ autore stesso della reli* 

gione . 

,, Noi sappiamo, dicevano i Vescovi, che 1* im- 
,, portanza delle nostre funzioni si è tale che pub 
„ benissimo far dei ministri dell* altare l’ oggetto 
», d’ un codice speciale di leggi civili ; non il no- 
,, me che affettate di dar ad esse , ma 1’ oggetto 
„ stesso di queste leggi è quello che ne fissa la 
,, natura . Leggi sopra podestà puramente relative 
„ alla salute sono leggi religiose per essenza ; leg- 
j, gì concernenti 1’ estensione , divisione e la ge- 
„ sarchia di queste podestà puramente spirituali non 

P ? »! Sp- 

Frattanto le sue intime unioni col Duca dt Orleans t 
* la pusillanimità di questo Principe nelle importan- 
ti occasioni , /’ aveano insensibilmente convinto del de- 
stino di esso. Mirabeau se n era anche spiegato chia- 
ramente in alcuni incontri . Le inquietudini che gli 
davano le conseguenza della procedura cominciata al 
Castelletto di Parigi contro gli autori del § e 6 ot- 
tobre 1789 , terminarono di staccarlo da quel partito. 
Divenuto sospetto agli orleanìsti , e non sapendo piti 
qual metodo tenere y dopo molte vacillazioni si rivolse 
sordamente à i realisti. La Corte s' ingannò mi com- 
prarlo , quando non poteva più renderle verun servi- 
gio . Spogliato infatti del favor popolare , i suoi mez- 
zi di nuocere erano neutralizzati , questa era la vipe- 
ra priva del suo veleno. 

Una malattìa di pochi giorni termini la sua vitati 
Si pretese che morisse avvelenato ; gli uni attribui- 
vano questo delitto alla vendetta del Duci et Orleans y 
altri a quella della corte , che /’ accusava di una nuo- 
va furberia ; ì più verosimile la prima opinione . Il 
suo corpo trasportato al Panteon francese con una pom- 
pa magnifica , ne fu espulso quando i giacobini cele- 
brarono P apoteòsi di Marat . Eppure i tratti di con- 
formità fra questi due sediziosi sembravano destinarli 
a riposare nella stessa tomba » IV. d. E. 
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” no una costruzione civile, ma una cosmuzitf- 
„ nt religiosa . Per accertare la vostra , bisognerà 
„ <irc a, popolo che Gesù Cristo non ci ha ' dato 

” ! g L S r2- ,eSrC CCSe; , che in,0rme CI ia'c.5 

« a sua Chiesa senza averle dato una vera costi- 
” , "V Va,e a d,r<? senza stabilir le le-ei e le 
” nriV' de rr n ° di e * a ’ senza c °«ituirie au- 
” !oir " eC ^” r,e Per S° vernarla • seuza a Mirarci 
” oradi I^ PI ! SU ° i C C ° n qUel *0* Apostoli i 
” s S en^’d- ° rd T e ’. la S^ar.h a di questepodestà : 
” senza dirci chi sieno coloro che dc-bboiìb coverà 
« nar come primi , chi coloro , che debbono co- 

” elle" debbo 016 P 3 "™ ’ cH ‘ SÌeno Col ® ro 

,♦ che debbono assolutamele ubbidire , a qual se- 

j, gno si abbiano da riconoscere coloro eh’ egli in- 
lodile : Str °i r r, 11 P ? F ° I<5 ’ di «Averlo e diriger- 

” « ii f 3 SaiUte; C ^ Ual autori ** 

” : e mi - a " lez,one ’ asse § naf l’estensione ed i 
” r* dc ' ,e , loro 'P^stà . Ma se non è Gesù 

” che hit™ 2 J'T ^ cost * ,uz >p n e religiosa 

” Chiesa • n i ’j SS 1 ncn ba or S anizz ato la sua 
” sumtrfl f Un ^ UC n ° n ne è l’ autore e il co. 1 - 
” fumatore , il legislatore sovrano ; egli non ha 

” uercorn q o UeS d a | CMe , Sa a qUe,,a scierà f q ue7 rutto 
” [ P * dc quaIe è tuttavia n “do » d i cui 

” e^li in ^i n ° ! am0 1 *T brl P™a 

” egli in noi riconoscere ì figli suoi a Ha lasciare 

„ unque senza fondamento fluttuar questa Chiesa 

” a discrezione delle Opinioni sopra le leggi cosri- 

” sotto "della ^ ^ ***** dÌVÌDa è rimasra <*<- 
»> sotto della sapienza umana. 

V ,? P f ur . se Ge . stl e™™ ci ha dato ,'n realti 
a, delle legg, costituzionali, che cosa son dunque 
” le vostre che fatte avere sopra l’auforiti , c q la 
„ gerarchia, la missione, l’elezione, e la confer 
” «azione de suoi pastori, che fatte avere intorno 
” alia chimerica autortrà del popolo e de’ vostH 
» *««.., sopra la Chiesa , si , P „oi abbiamo ola 

M CO- 



j, «ostruzione religiosa , e questa noi la tenghiatnò 
„ da Gesù Cristo : con tutta la .furberia delle de- 
,, nominazioni da voi scelte apposta per mandarla 
), Sos-.opra , noi non lasceremo credere al popolo 
„ che si possa da noi accettarsene un’ altra , e 
„ che si possari da noi preferire le leggi dell 1 uomo 
j, a quelle di Dio. Il nòstro silenzio solo su que- 
„ sti argomenti Sarebbe una prevaricazione e un’ 
3, apostasia , ,, 

§. VI. Nuove efibtzì'nì del Cleri . 

Tal sì era la sostanza e il contenuto dei varj 
scritti che il Clero opponeva a questa costituzione 
dall’ un canto , nel tempo stesso che prometteva 
dall’ altro Pna sommissione perfetta a tutte le leg- 
gi anche nuove che non urtassero punto contro la 
religione. I Vescovi s’offersero per ùn' altra volta 
ancora di risanare e legittimar colla loro autorità 
tutto ciò che ne era capace. Domandarono un con- 
fcilio nazionale ; si mostrarono pronti a tutti i sa- 
grifizj , purché illeso rimanesse ed intatto il depo- 
sito delle verità religiose ì 

§. VII. Oratori del Clero M. di Boisqeltn .drente - 
scovo d' Aix , ' M. de Bonald Vescovo di Cler- 

motit , e /’ Ab. or Cardinale Mattry . 

. L* Assemblea non poteva dubitare della sincerità 
di sffatti sentimenti. Le furono questi manifestati 
più volte dagli Oratori del Clero , e secnatamente 
dall’ Arcivescovo d’Aix M. de Boisgelin , i cui 
tari talenti uniti alla precisiohe d’ una logica cal- 
zante avevan la forra di dir alla verità tutto il 
nerbò della ragione; dal Vescovo di Clermont M". 
de Bonald 4 la cui pietà quanto tranquilla e mode- 
sta, alrretfaato ferma e inconcussa , faceva vedere 
abbastanza che là causa sua quella si era della re* 
ligione ; dall’intrepido ab. Maury, la cui robusta 
eloquenza fu’minava tutta quella genìa di legisla- 
tori , infelloniti contro Dio e contro il Re * e co- 
ltrivi di confusione e di scorno il loro Camus , il 
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loro Treillard, ed anche il loro Mirabeau . Risso- 
si e ostinati recalcitrando sempre questi legislatori 
e conrro le offerte e contro le ragioni del Ciero , 
i Vescoti per mezzo della stampa le resero pub- 
bliche nell’ esposizione che fecero comunemente del- 
la loro dottrina. Un assoluto silenzio da loro te- 
nuto su i la perdita dei loro beni diede a conoscere 
quanto fossero più amareggiati sopra lo stato d’ una 
Chiesa che essi vedevan sull’ orlo di divertire la 
preda dello scisma . Ne concepivano si vivamente 
i pericoli e le ferali conseguenze , che il tempo 
deil ultimo sacrifizio eh® ancor restava loro da far- 
si , loro parve venuto . 

In usa circostanza affatto simile a quella, in cui 
eran già vicini a trovarsi , sant’ Agostino e i Ve- 
scovi Cartolici dell’ Affrica s’ erano offerti di scen- 
der di buon grado dalle lor sedi e di cederle ai 
Vescovi Donatisti, non altra condizione mettendo 
a questo lor sacrifizio, se non che cessassero in fi- 
ric i Donatisti di lacerare cogli orrori dello scisma 
. Ja Chiesa, e che ritornassero in grembo dell’unità 
e verità. I Vescovi di f rancia diedero lo stesso 
spettacolo e il medesimo esempio ; nella loro let- 
tera al sommo Pontefice si videro manifestare la 
stessa disposizione di animo. Offrirono in essa la 
loro rinunzia, e dissero ad alta voce : „ Se per 
cagion nostra si é suscitata questa tempesta , sia- 
mone pur noi soli le vittime. Altri pure si pren- 
dano il governo deile nostre Chiese , purché queste 
sien salve : a'tri vengano a prendere il deposito 
della fede, purché tutto intero il conservino , tal * 
quale siamo noi pronti a lor tramandarlo . “ 

Nell’atto d’offerire quest’ultimo sagrifizio espo- ; 
Bevano al Papa colla stessa occasione le ragioni 
che gl’ impegnavano ad opporre tanta resistenza 
contro il nuovo codice di leggi che loro si dava , 
e pregavano il S.Padre che spiegar si volesse chia- 
ramente egli stesso sopra di ciò. 
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§. Vili. Il fummo Pontefice feriva al Re , a Mt 
di Cice Arcivefcovo di Bordò ed a M. di 

Pompignon Arcivefcovo di Vienna . 

Era da lungo tempo che il Papa dedicava le sue 
vigilie e i suoi travagli all’esame di questo nuovo 
codice. Scrisse egli a Luigi XVI. a fine di preve- 
nirlo sopra lo stato deplorabile , in cui la sanzione 
di questi decreti sarebbe per gettare la Chiesa di 
Francia. Diede i medesimi avvertimenti a M. di 
Cice Arcivescovo di Bordò , che si teneva tuttora 
presso del Re in qualità di suo guardasigilli , ed 
a M. di Pompignon stato già arcivescovo di Vien- 
na . Ma la profonda saviezza e maturità che Pio 
VI era solito a mettere nelle sue deliberazioni , 
non gli permetteva ancora di promulgare e far no- 
to a tutto il mondo il suo giudizio prima di aver- 
lo ben bene e per ogni verso scandagliato a fondo 
e discusso . 

§. IX. 7 / Re accorda la Sanzione . 

Se l’Assemblea fosse stata meno ardente e cor- 
riva , queste lettere del sommo Pontefice sarebbero 
state sufficienti per regolar la condotta di Luigi 
XVI. Questo Monarca, religioso cotti’ era , noti 
poteva senza infinita sua ripugnanza accomodarsi 
al piano de’ nemici della Chiesa; ma era già sot- 
to il ferreo giogo de’ giacobini . Vili rivoluzionar) 
costituzionali l’assediavano nel suo proprio palagio 
divenuto una prigione per lui: prove ancor più a- 
spre insegnar gli doveano a morir* da eroe : ai 24 
d’agosto 1790 egli segnò la sanzione . Dei due Ar- 
civescovi che al suo consiglio assistevano , 1’ uno 
morì di dolore, l’altro sta ancora espiando colle 
sue ritrattazioni e co’ suoi pentimenti la debolezza, 
di cui fu la sua mano colpevole , apponendo il si- 
gillo a questa sanzione. I giacobini vittoriosi più 
d’ altro non s’ occuparono allora che dell’esecuzione. 
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P. GRADO della perfecuzicne . 
Giuramento del Clero . 



L E Chiese Cattedrali e ie Collegiate furono !é 
prime a provare gli effetti della nuòva costi- 
tuzione . Legioni di soldati investirono questi reli- 
giosi edifizj ; Fu fatta proibizione ai Canonici di 
non pih celebrarvi da qui itìnanzi P uffizio divino. 
La violenza e l’indecenza che in qtiesti primi pas- 
si s’usarono , furono portate a tal segno , che in 
diversi luoghi e fra gli altri a Sóissqns i Magistra- 
ti della costituzione ebbero ardimento d’ apporre i 
sigilli sopra il Santo de’ Santi * sopri il tabernaco- 
lo dell’altare maggiore. 

Avendo la morte privato in quel tempo del suo 
legittimo Vescovo la Chiesa di Qjaimper , i gu«o- 
bini colsero questa occasione per darsi un Vescovo 
protocostituzionale ì là namina si fece cadere su 
quell’ Expilly che aveva sì bene datò mano a Ca- 
mus nel progetto del nuovo còdice-. In conformità 
di quanto determina questo codice * ei doveva ri- 
volgersi al Vescovo di Rennes per orteherne l’in- 
vestitura canonica * Ma questo prelato n^ti era fat- 
to nè per piacentare lo scisma e 1’ eresia , nè per 
riputarsi metropolitano sul fondamente! de’ decreti 
de’ laici , nè per lusingare un’ autorità il cui eser- 
cizio dalle leggi attuali della Chiesa riservavasi al 
Papa, la negativa che piena di forza e di saviez- 
za fu data dà M. da Girac , insegnò all’ Assemblei 
quel che àveva ad aspettarsi in avvenire da’ Ve- 
scovi . 

§. I. Progetto dì decreto li 27 novembre . 

Voidel , quel presidente fiero e spietato del fier ó 
Comitato delle ricerche, fu incaricato d’ informar 
sopra i mezzi , onde vincere la resistenzà dei Cle- 
ro a 
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jrb . Voleva dir questo precisamente che per decide- 
re della sorte degli Ecclesiastici , si ricorreva alla 
prima al loro tiranno. Consultato di fatti Voidel 
da differenti dubbi delle provihcie, fino a qual se- 
gno essi potessero abbandonarsi all' astio e rancore 
che avevano contro gli Ecclesiastici , aveva egli 
risposto Intraprendete pur tutto contro dei preti. Sa- 
rete fofìenuti. La sua lettera s’ era già divulgata e 
resa palese , e 1 ’ informazione che diede in Assem- 
blea ) fu pienamente conforme all’ idea che la let- 
tera dovea dare del suo autore » Dopo gli oltraggi 
più indecenti la terminò Voidel col progettare un 
decreto adottato poi li 27 novembre , secondo il 
quale tutti i Vescovi, tutti i Curati ed altH fun- 
zionari pubblici dell’ ordine ecclesiastico * che non 
avessero fatto in termine di otto giorni il giura- 
mento di 'mantenere la novella costituzioa» de! 
Clero , si dovessero considerare Come se rinunziato 
avessero alle loro funzioni ; ogni titolato poi stato 
soppresso dai decreti* il quale proseguisse tuttavia 
le funzioni annesse al suo titolo , fosse punito co- 
me perturbatore della pubblica tranquillità . Per to- 
glier di mezzo e ovviare alle •ritrattazioni che il 
pentimento potesse far nascere * il decreto aggiun- 
geva : „ Se dopo aver fatto questo giuramento ve- 
nissero essi a violarlo , sieno processati giuridica- 
mente 3 privati dei loro assegni, dichiarati decadu- 
ti del titolo di cittadini 3 ed incapaci di esercitare 
alcuna funzione* 

II. Dilazione che mette il Re nel fanzionart < 
il decreto . 

Declamazioni di Camus. 

Di/corfo energico dell' Abate Maury . 

1 Deputati ecclesiastici avevano udito 1 ’ informa- 
zione piena di contumelie e le invettive del rela- 
tore, avevano udito il decreto 3 non perciò si vi- 
dero smossi nè indotti a spergiurare e a smentire 
Se stessi . La violenza che si faceta alla Chiesa -, 



ri- 



Digitized by Google 



V* 






' 

ÌLI’ 



m 



X &> x 

ripugnava estremamente ai cuore del Re : ai 23 
dicembre , non era ancor stato segnato il decreto « 
Camus va sulle furie inveisce , declama colla vio- 
lenza sua solita contro del Re : contro del Clero f 
e contro del Papa . Ad ascoltarlo, tutta la Francia, 
tutta la costituzione sono perdutele il decreto de’ 
27 novembre non venga mandato ad esecuzione . 
y assemblea si mette a romore , deputa persone 
verso il Re. Sua Maestà risponde aver egli credu- 
to di dover alla religione e alla tranquillità pub- 
blica una matura riflessione sopra un sì fatto de- 
creto. Questa risposta aggiunge furore a! furore di 
Camus e di tutto il lato sinistro , del quale egli 
è il Calcante e il teologo . Dichiara apertamente 
che se non vuole il clero di buon grado acquietarsi 
alla costituzione decretata ed al giuramento , è tem- 
po ornai di costringervelo e di adoperare la forza. 
Mirabeau viene in soccorso di Camus , quantunque 
diretto da altre viste . Il srg. abate Maury vede 
che s'avvicina il gran momento ;e con quell’ener- 
gia che r aspetto del pericolo suol infondere alle 
anime grandi, fa da principio toccar con mano che 
cosa sia tutta questa, teologia di Camus e di Mira- 
beau. Ma non è piò questo l’impero delle discus- 
sioni e dei lumi, non più alle dimostrazioni cava- 
te dalia religione si tratta di piegare la fronte , al- 
la forza e alla violenza, e non agli argomenti noi 
siamo chiamati. „ Ebbene, esclama in un nobile 
entusiasmo 1 ’ oratore del Clero , fate pur che s’ 
appresti quanto prima questa nuova specie di lizzi 
e di giostra che ci proponete. Inviate un secondo 
messaggio al Re , pressate questa sanzione d’ un 
decreto al vostro cuore sì caro . Nulla trattenga 
per fine questa prova d’amore, che voi dar vole- 
te al popolo Francese , comandando 1 ’ effusione del 
mostro sangue .... Datevi fretta ; apparecchiato 
già sono le vittime; eccole sotto i vostri occhi „ 
Perchè prolungare il supplizio con un’ aspettazione 
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piò lunga? Fate presto , procedete in forma legisla- 
tiva all’ esecuzione , o alle esecuzioni piuttosto , 
vale a dire ai supplizi . Tentate il mezzo del mar- 
tirio per farvi dei partigiani. Dominate pure , o 
piuttosto imparate a conoscere che il regno della 
terra è giunto al suo termine, e che la vostra po- 
tenza non è piò , dacché noi cessiamo di temerla. 
5 . III. Il Re dà la fonitene al decreto li 2 dicembre. 

Un avanzo di pudore avrebbe posto freno ai tra- 
sporti dei despoti legislatori , poiché bisognava far 
1’ una delle due ; o retrocedere , o gettarsi in ab- 
bandono a tutta T ignominia e crudeltà dei tiranni. 
L’Assemblea preferì d’andare innanzi : fu risoluto 
di mandare una nuova deputazione al Re ; ai 27 
dicembre finalmente un grido d’ allegrezza eccitato- 
si verso il lato sinistro dà a conoscere che la san- 
zione si è ottenuta . Se ne fiffa il gran giorno della 
prova ; e per renderla più solenne , o piuttosto per 
render la resistenza ai termini del decreto più ma- 
lagevole, l’Assemblea fa sapere ch’ella di qui ad 
otto giorni , che veniva ad esser ai 4 di gennaio , 
riceverà il giuramento di mantenere la coftituzione 
civile del Clero ; al qual effetto si farà in questo 
giorno un appello nominale di tutti i deputati eccle- 
siastici , ciascuno dei quali cioè nominatamente e 
individualmente citato , presterà questo giuramento 
in faccia del codice legislativo. 

Frano questi Ecclesiastici in numero di trecento: 
tutti coloro che v’ erano di Giacobini fra di essi , 
Sedenti nella parte sinistra della sala , si diedero 
fretta di prestare innanzi del giorno fissato il giu- 
ramento nel senso più assoluto, e tal quale 1 ’ As- 
semblea lo esigeva. Di tati giuratori se ne conta- 
vano trenta all' incirca . Alcuni altri senza esser 
Giacobini , ma tratti . in errore da false spiegazioni 
avevano parimente giurato. Ad onta di questa pre- 
varicazione , restavano ventinove vescovi e quasi 
dugento e trenta preti , la prova de’ quali si era 
fionessa al giorno dietro . 
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$, IV: EPOCA memorabile dei 4 gemtjo : 29 
J covi e 23* preti dell ’ Alfemblea ricusano di 
giurare . Minacce dei mafnadieri . 

Arriva questo gran giorno per sempre memora- 
bile negli annali del Clero . Gli sgherri condotti 
agli stipendj 'dei grandi intraprenditori , ebbero cu- 
ra di mettersi ai loro posti , cioè di circondare la 
sala , di occuparne gl’ ingressi e principalmente la 
terrazza defoglianti dal canto delle Tullerie . A 
traverso di questa ciurmaglia che vomitava ingiu- 
rie e minacce contro il Clero fedele , entrano i ve- 
scovi e i preti del lato destro nell’Assemblea . L’ 
ora prefìssa s’avvicina, presi i più vili del popolo 
a soldo fan risuonat nei fondo perSn della sala que- 
sti urli di morte: Alla lanterna i Véfcovi , alla lan- 
terna i preti che non faranno il giuraménto . A que- 
sto segnale capito avendo il presidente che l’ora 
dell’ appello nominale era suonata , annunzia che è 
per incominciarlo, e qui di nuaze rinforzano, le 
grida degli sgherri . Alcuni de’ deputati secolari 
mettono in considerazione 1’ indecenza di questi 
sanguinar) clamori , domandane uaa deputazione 
che ponga fine a si fatta violenza , affinchè il Cle- 
ro possa rispondere con un’ apparenza almeno di li- 
bertà . „ No, signori, dicono allora gli ecclesia- 
stici del lato destro, non vi prendete briga di que- 
sti schiamazzi d’un popolo che si vuol ingannare . 
Il suo inganno, e le sue grida non sarà mai vero 
che dirigano la nostra coscienza . „ 

§. V- Appello nominale. 

Allora finalmente il presidente si alza e prende 
in mano la lista dei preti non giurati . Il primo 
che egli chiama a giurare, è M. de Bonnac Ve- 
scovo d’Agen. Avvertiti i sicarj che bisognava la- 
sciar udire almen la risposta del Clero , avevano 
ubbidito #lla mano che dirigeva le lor grida , e si 
fece quindi nella sala un profondo silenzio . ,, Si- 
gnori , risponde il Vescovo d’Agen, i sagrifìc; de’ 
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heni di fortuna mi costano poco, ma uno ce n’ è 
che far non saprei , ed è quello della stima vostra 
e della mia fede. Sarei troppo sicuro di perdere 1’ 
una e anche l’altra, se prestassi il giuramento che 
si esige da rne . „ 

Questa risposta fatta con un tuono di voce 'gra- 
ve e decente, civile e sostenuto del pari, si conci- 
lia per un istante l’ammirazione , o piuttosto re- 
prime e sospende i primi effetti del dispetto del 
lato sinistro. 11 presidente chiama M. Fournet del- 
la diocesi di questo stésso prelato: ,, Signori , dice, 
venuto alla sua volta, questo degno curato, voi ave- 
preteso di richiamarci ai primi secoli del Cri- 
stianesimo. Ebbene , con tutta la semplicità di co- 
desta felice età della Chiesa io vi dirò che mi fo 
gloria di seguire l’esempio che viene a dirmi il 
mio Vescovo . Camminerò sulle tracce di lui , co- 
me fece il diacono Lorenzo su quelle di Sisto suo 
Vescovo: io lo seguirò fino al martirio. ,, 

Il dirugginare de’ denti che verso il lato sinistro 
s’ udì nel mentre che davasi questa risposta , di a 
conoscere che il partito si pente aggiimi d’aver al 
Clero somministrato l’occasione d’ una testimonian- 
za sì pubblica e si sonora della sua imperturbabili- 
tà nella fede . Tuttavia si lusingano che in un nu- 
mero sì grande si troveranno dei preti un poco 
meno corrivi a cimentare il senato, dei legislatori 
dominanti , alla loro presenza stessa e sulla sede 
della loro onnipotenza. Il presidente chiama a ri- 
spondere M. le Clerc curato della Carrube , diocesi 
di Seez . M. le Cere si leva e dice:,, Io son na- 
to Cattolico Appqstolico Romano , io* voglio mori- 
re in questa fede; ciò non po.trei fare prestando H 
giuramento che voi domandate da me. „ 

VI. Tratto di coraggio di M. Beaupoil di S. Au- 
laire Vefcov* di Poitiers. 

La sinistra non regge più a quest? professioni di 
fede si precise, sì intrepide; si contorce, prorom- 
pi 



■A X *4 X 

pe , schiamazza , e le sue grida interrompono un 
Interrogatorio, il cui esito inaspettato mette in di- 
sperazione ad un tratto i Camus , i Treillard, i 
Voidel , e tutti i loso aderenti. Non avendo essi, 
nè sapendo cosa fosse il coraggio della retta coscien- 
za , non avevano potuto mai prestar fede a quello 
del Clero. Non sopportano piò l’imponente spet- 
tacolo che egli lor dà , e che ebbero eglino stessi 
1’ imprudenza di stuzzicare . Per farlo desistere , 
domandano che si metta fine a questo appello no- 
minale, a queste citazioni individuali . M. Beaupoil 
di S. Aulaire temendo di non rilnaner privo d’un’ 
occasione si bella , di render testimonianza alla fe- 
de , pieno d’ una santa premura che il fascio al- 
leggerisce degli anni , s’ avanza verso la bigoncia . 
Ivi in faccia del presidente domanda di essere a- 
scoltato, e fa intendere queste parole j ,, Signore, 
settant’ anni io ho di vita , e trentatrè ne ho di 
Episcopato; io non deturperò la mia canizie col 
giuramento de’ vostri decreti ; io non giurerò . „ 
Tutto il Clero della destra si leva, gli fa applau- 
so, e protesta che tutto intiero ess’ ancor è nella 
medesima disposizione di animo . 

Ma questo $ troppo , provocare a cimento uomi. 
ni avvezzi a vedere lo scettro stesso incurvarsi sot- 
to i loro decreti , avvezzi a spezzare e schiantare 
tutti gli ostacoli. La rabbia e il dispetto si dipin- 
ge sulla lor faccia , lasciano le loro sedie per ag- 
grupparsi in massa, si disperdono in varj complot- 
ti per mettere la faccenda a consiglio . I pareri son 
varj, non sanno a qual di essi appigliarsi per pal- 
liar la vergogna della loro disfatta, e rend>T meno 
sonora la costanza vittoriosa del Clero . Rimbom- 
ba intanto al di dentro la sala dei loro clamori , 
al di fuori i sicarj lor fanno eco alzando all’ aria 
di nuovo le loro grida di morte : sfila lanterna i 
Vefcovi tutti , alla lanterna tutti i preti che non vo- 
gliati giurare . Questi vescovi e questi preti sempre 
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sereni , inalterabili sempre ad onta delle minacce 

de’ Giacobini e delle perfide insinuazioni de’ cotti- 
tutionali , attendono impazienti che il filo si ripi- 
gli di queste citazioni cotanto alla lor fede prezio- 
se , domandano, pressano, sollecitano che si con- 
tinui pur finalmente codesto benedetto appello no- 
minale. Quest’ è la disfida che gii antichi confes- 
sori facevano ai tiranni della Chiesa primitiva . 

Frattanto da questi consigli , da queste delibera- 
zioni tumultuose agitatesi nei varj crocchi delia si- 
nistra , è uscito un parere che il giuratore Gregoi- 
re fu incaricato di esporre sulla bigoncia. Rivolto 
avendo il suo aringo al Clero dei la destra, si sfor- 
za di persuadere che non è stata mai intenzione 
dell’ Assemblea di toccar la religione , nè 1’ autori- 
tà spirituale ; che facendo il giuramento , ninno s’ 
impegna a veruna cosa che potesse esser contraria 
alia fede cattolica . 

„ Noi domandiamo , a ciò rispondono i Vescovi 
e i preti della destra, che una tale spiegazione sia 
subito convertita in decreto. Quest’era il mezzo 
d’espiare in qualche modo gli oltraggi fatti alla re- 
ligione; ma tal non era altrimenti l’ intenzione del- 
la parte dominante nell’assemblea . Ricusa questa 
di dare autenticità a sì fatta spiegazione ; cento vo- 
ci de’ Giacobini e dei filosofastri dimandano che si 
faccia cessare finalmente il loro supplicio ; che in 
vece di prolungare questo spettacolo d’un sì forma- 
le rifiuto , reiterandolo per ciascun membro del 
Clero della destra , si faccia piuttos o un’ intimazion 
generale a tutti in corpo , e si gridi che si faccia, 
no avanti coloro che volessero prestare il giura- 
mento . 

$. VII. Si ordina dall' Assemblea /’ e [ecuzione delle 
leggi concernenti il giuramento . 

Rivócato così il decreto dell’appello mmi n ale » 
il presidente dice : Quegli ecclesiastici che non hanno 
ancora prestato il lor giuramento , ji levino , e che si 
Tom.lt E fac- 
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faccino innanzi per prestarlo. Neppur uno sì leva; 
muno si fa innanzi ; e stupefatti daila vergogna 
qu-i della sinistra, attendono indarno una migliore ■ 
riuscita del loro nuovo decreto . La resistenza del 
Clero ò inconcussa, è invincibile. Fa d’ uopo o ri- 
trattar questa legge tirannica del giuramento , o 
mettere il colmo alla tirannia , portando un nuovo 
decreto d’oppressione contro coloro che ricusano di 
soiroscriversi . Quest’ ultimo partito era quello d’ 
un nemico che passa dalla confusione ai colpi del- 
ia disperazione. Tal si fu quello dell’Assemblea : 
ordinò questa l’esecuzione delle sue leggi intorno 
al giuramento , decretò che il Re altri Vescovi , 
altri curati facesse eleggere in luogo di quelli che 
con avevano giurato . . 

Questo novello attentato non fece che meglio 
conoscere a questi vescovi e a questi curati, quan- 
ta ragione avevano avuta di rigettare una costitu- 
zione che dà a questi profani , ad uomini stranie- 
ri del tutto ad ogni autorità spirituale , il diritto 
di disporre di quella che i veri ministri di Gesh 
Cristo esercitano sulla sua Chieda . 

Vili. Molti preti dell' Assemblea ritrattano il 

lor giuramento . _ . „ li •. 

Al momento che quest’ ultimo decreto fu pro^ 
nunziato contro il Clero fedele , un nuovo spetta- 
colo venne ad aagiugner nuovi motivi di gioja c 
nuove palme alla sua' consolazione ed al suo trion- 
fo. I preti eh senza essere Giacobini avqano cre- 
duto di poter prevenire l’ appello nominale e pre- 
stare il giuramento con restrizioni o spiegazion eh» 
mettevano ( come loro pareva ) la loro coscienza 
in sicuro , erano in numero di venti all’ incirca . 
Avevano fatto tutto il possibile per persuadersi che 
si poteva dar questo contrassegno di sommissione 
all’Assemblea. Ma in vista delia nobile resistenza 
che venivano a fare i loro confratelli , e soprattut- 
to colpiti dal rifiuto ostinato che manifestato avea 
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!’ Assemblea , di ammetter sì fatte spiegazioni 4 * 
restrizioni propizie ai. a religione; più convinti an- 
cora delL’ingaano grande, in cui erano incorsi in- 
torno alle intenzioni di questi legisla'ort che osa- 
vano di pronunziar una vera sospenzione e interdet- 
to contro tanti pastori del primo e del secon io or- 
dine, e d’intavolar anche una sostituzione in luo- 
go di loro; avvertiti da tutto ciò che era passato 
di fresco sotto i lor occhi , che non c’ era piò tem- 
po di dissimulare a se stessi la guerra da coloro di- 
chiarata a qualunque autorità evangelica; notrsop- 
portano questo primo rimprovero della prima co- 
scienza, parecchi di loro s’avvicinano a la bigoncia 
e ad alta voce ritrattansi d’un giuramento che tut- 
to lor prova finalmente esser quello dell’apostasia. 
Tutti gli altri che avevano vacillato come essi , a’ 
uniscono a fare la stessa ritrattazione , e vanno a 
deporla sullo scrittoio; sono quivi rispinti ; essi in- 
sistono per ivi lasciarla; ma s* risospingono di bel 
nuovo. Ciò non ostante hanno fatto quanto a loro 
s’apparteneva. La via della stampa fino dal giorno 
seguente fa a tutto il mondo palese la loro con- 
versione . Questa degnamente corona l’augusto e 
maestoso spettacolo della professione di fede , la 
piò solenne forse e piò autentica , di cui gli annali 
della Chiesa abbiano conservato e siano per con- 
servar la memoria . 

In presenza dell’ Assemblea la piò numerosa, la 
piò accanita e la p ò imperiosa che siesi data per 
avventura giammai, de’ legislatori del secolo , il 
collegio de’ Vescovi e de’ preti contornati d^sicirj, 
fulminati da decreti di spogliamene , minacciati da 
tutti i furori ,de’ quali à capace un popolaccio sfre- 
rtaro, aveva renduto alla religione la testimonianza 
della retta coscienza . Uscirono dopo di ciò dall’ 
orrendo senato passando per mezzo alle grida ed 
agli strapazzi de’ facinorosi , de’ quali appena una 
guardia numerosa era bastante per contenere i fu 
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tori; pia andavano essi tuttavia tranquilli ed alle- 
gri per essere stati cioè trovati degni di soffrir que- 
ste ingiurie pel nome di Gesù Cristo . 

I loro nemici confusi tributarono a tanta intre- 
pidezza l’omaggio almeno dell’ammirazione . E* 
vero che noi abbiamo i loro denari , ma essi han- 
no conservato il loro decoro , diceva Mirabeau . 
Questo omaggio forzato punta non toJse della sua 
attività all’odio degli empi* 

CAP. VII. 

VI. GRADO dell* perfecuzicne . Cifrati ptrfe- 
guitati . 

E Ra un’impresa molto ardua , quella di voler 
ridurre rutti i pastori d’ un regno si vasto co- 
me la Francia y alla deposizione o allo spergiuro ^ 
Ad ogni modo turttf - le vessazioni tutta la tirannia, 
che portava un sì fatto progetto , non isgomentaro- 
no punto i nostri legislatori . Ordinarono che dap- 
pertutto gli ufficiali municipali citassero i Vescovi y 
i curati, i vicar>, e tutti i funzionar; pubblici del 
corpo ecclesiastico, acciocché sotto pena di deposi- 
zione prestar dovessero questo famoso giuramento » 
Allora la Francia offrì un altro spettacolo ne’ suoi 
annali non ancor conosciuto . 

I. Vt ss azioni , umazioni , persecuzioni per farlo 
prejiare in tutto il regno. 

Per due mesi e più in tutta l'estensione della 
capitale e delle provincie i giorni festivi .furono per 
li pastori veri giorni di supplicio. L’immaginazio- 
ne non arriva a farsi un’ idea di tutte le persecu- 
zioni , alle quali eran forzati a resistere per non 
divenire ‘spergiuri . All’ avvicinarsi del giorno pre- 
fìsso per la prova fatale , ora veniva gente manda- 
ta dal Club per far sapere al pastore la sorte che 
lo aspettava, se ricusasse di giurare ; ora c’ erano 
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le preghiere e le istanze de’ congiunti e degli ami- 
ci interessati che cercavano di sedurlo . Era nel 
proprio di lui cuore che perorava , l’ affezione stes=- 
sa e la consuetudine di convivere con parrocchiani, • 
^ de’ quali in sino a quest’ ora aveva posseduto la 
confidenza e che lo arnavan tuttavia , ma che i de- 
creti gli avevan subornati , e che da qui innanzi 
non eran per vedere in lui che un nemico . I Gia- 
cobini di fatti non avevano lasciato da parte mezzo 
alcuno per dar ad intendere che 1’ aristocrazia e il 
desiderio di ricuperar le lor decime, o qualche co- 
spirazione segreta erano i soli motivi che trattener 
potessero i cherici dal prestare il giuramento che si 
esigeva da loro . 

Che potete voi temer per la vostra religione (di- 
cevano ai popolani questi emissari d’una filosofia 
piena d’inganno e di corruzione )? Non vedete 
che T Assemblea vi lascia e le vostre Chiese e la 
vostra messa , i vostri vespri , i vostri sagramene 
# ’l vostro simbolo? Non può dunque esser il mo- 
tivo di conservare la religione , non la loro coscien- 
za, ma l’odio che hanno della rivoluzione, e del- 
T Assemblea nazionale , che nemici li rende del 
giuramento . Disfatevi di questi nemici , e a tenor 
delle leggi dell’Assemblea datevi altri curati che 
vi assolveranno, che vi diranno la messa medesima, 
e vi predicheranno la stessa religione. 

Questi erano gli argomenti i più speciosi e più 
inculcati negli scartabelli che sì spargevano con pro- 
fusione ; questi che facevano impressione su d’uo- 
mini semplici e badiali , che della religione noa 
veggon altro che il culto esteriore . Il pastore 
abbassandosi alla porrata di questi uomini 2! suo 
cuore sì cari , si serviva del loro stesso linguaggio 
e delle comparazioni più usuali a fin di render lo- 
ro la frode sensibile- “ Non sono no , egli loro 
diceva, tutte queste cerimonie che vi lasciano , 
quelle che fanno l’essenza del vostro culto. Non. è 
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perchè io porri una veste ra'are, una corta e rutti 
questi altri arredi , che posso o assolvervi , o dirvi 
la messa: un comico può del pari venir fra di voi, 
può vestirsi a’ la m : a foggia, e far presso di voi le 
cerimonie stesse che fo io; ma queste per voi nota 
varr. bbero un zero , non farebbero alcun effetto spi- 
rituale . Un cittadino qualunque può accollarsi ben- 
sì la ciarpa d’ un uffizial municipale, dare i mede*» 
simi ordini; ma non per que'to avrà la stessa au- 
torità . Un servo iu una casa può vestir da padro- 
ne e comandar isressameme. Questo comico, que- 
sto cittadino, e questo servo con tali sci mierie no« 
faranno* che ingannarvi. Lo stesso sarebbe de’ pasto- 
ri che vi venissero dati conformi alle leggi deli. 1 
Assemblea. Vi direbbero che hanno sulle vostre 
anime l’ autorità stessa che ho io , perchè farebbe- 
ro le stesse funzioni ; e tuttavia sarebbero tutti 
senza autorità , perchè non I* avrebbero ricevuta dal- 
la Chiesa . Vi direbbero che hanno il medesimo 
simbolo; ma Io spiegherebbero affatto diversamente. 
Vi direbbero che cred no nel Papa ed ai Vescovi co- 
v: a primi pastori/ e ricuserebbero di riconoscere I 
diritti che questi pastori hanno sopra di loro e so- 
pra di voi . Un curato costituzionale vi direbbe 
che egli sta attaccato alla unità della Chiesa, e puf 
•arebòe dalla vera Chiesa disgiunto , e non vi sta- 
rebbe piò di quel che appartenga allo srato un cit- 
tadino che fosse contumace alle leggi, ai magistra- 
ti, al sovrano; e voi se lo seguiste, sareste ribel- 
li come lui ... . Voi mi pai lare di decime che 
fo voglia ricuperare per me e pel mio Vescovo . 
£ non vedete che ricusando io di fare questo giu- 
ramento, abbandono e decime e pensioni e rutti i 
soccorsi che mi sono promessi , se io giuro ? Ma 
no; l’anima mia, l’anima vostra s’è quella che 
io voglio salvare: niun altro motivo potrebbe im- 
pegnarmi a resistere e a lasciarvi , se ii mio dove- 
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re e la mia coscienza conciliar si potessero con que- 
sto malaugurato giuramento. “ 

Queste lezioni del pastore non sempre furono 
inutili , più d’ una volta produssero delle scene 
commoventi fra ’l curato ed i parrocchiani . In al- 
cuni luoghi si vide tutto un popolo farsi intorno 
al suo curato ed i municipali stessi , giurando di 
non voler mai seguire altro curato che lui , oppu- 
re i suoi successori approvati dalla Chiesa Cattoli- 
ca . In altri luoghi staggendosi in lagrime questo 
buon popolo , scongiurava il suo curaro che non 
lasciasse la sua parrocchia , ma facesse un giura- 
mento qualunque a suo talento, aggiungendovi tut- 
te le restrizioni che giudicasse necessarie per quiete 
e salvezza della sua coscienza . Parecchi di fatti 
giurarono con queste restrizioni che essi fecero in- 
serire nei pubblici registri in prova della loro fede. 
Ma divennero soverchie in appresso, perchè questa 
fede precisamente era quella che i Giacobini vole- 
vano schiantare. 

§. II. Violenze tnefft in opera per coflringtr i 
curati a giurare . 

Parecchi di loro assassinati . 

Giorni terribili furono per lo più i destinati a ri- 
cevere il giuramento . In questi giorni ed all' ora 
indicata, vale a dir iu tempo delia celebrazione de* 
sacrosanti misteri si portavano aWa chiesa con bal- 
danza da veri despoti i - capi de’ magistrati insigni- 
ti della lor ciarpa e con accompagnatura di gente 
armata di baionette e di picche, e colà presso del 
santuario , o della cattedra di verità si facevano in- 
torno al ministro degli altari , gli comandavano di 
dar il giuramento sotto pena di esser depcsto. Que- 
ste parole significavano già per alcuni il giuramen- 
to, o la morte . Così in Sciampagna perì il cura- 
to di Setresalci. Stava egli attualmente spiegando 
a’ suoi partocchiani le ragioni moventi la sua co- 
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scienza contro Io spergiuro quando un fuoruscito 
frammischiato ai parrocchiani gl’ inarcò contro il 
suo schioppo , e trafisse nel petto ii curato che 
cadde martire sopra la cattedra dell’ Evangelio. 

$. i.l. He casa sia seguito a San Su/pizio , a 
' »• Germano , a S. Rocco in Parigi. 

Alcuni a tti pastori trovarono parimente la mor- 
te, o infilzati dalle picche, o colpiti da una palla 
d archibugio alla porta della loro Chiesa nel gior- 
no stesso , o nel giorno appresso che ricusarono di 
giurare contro la loro coscienza. Ecco ciò che ac- 
cai e nel cuor di Parigi . M. de Pansetnon , cura- 
to di x bui pizio solito essendo ogni anno di ren- 
der conro delle Jimosine avute nella sua parrocchia- 
siccom era ricco per ragion del suo patri monio,co- 
. Sl ffócste limosine aveva per la cassa de’ poveri 
avvanzato in quell’ anno secondo il suo solito una 
somma considerabile, della quale intendeva di far- 
ne un dono e un sacrifizio a’ suoi poveri . Stava 
egn pertanto per terminare il sermone , in cui ren- 
deva questo contornando entrano in Chiesa i mu- 
rrapa i accompagnati da’ loro sgherri che si spar- 
gono per tutra questa vasta Chiesa. Appena il cu- 
rato finisce di dire, che si mettono costoro a gri- 
dare , o ti giuramento, o la lanterna. M. de Pan- 
semon come uomo che aveva già preso partito , 
non temeva punto la lanterna . Ma tanto grandi 
erano i clamori che costoro facevano , che non po- 
terà far udire altre parole che queste ; La mia cc- 
Jc lenza me lo proi'iifce . Infuriati gli sgherri a que- 
ste voci , si muovono per avventargli addosso e 
per farne strage. Ma quaranta ecclesiastici che ivi 
si trovavano e eh’ erano suoi cooperatori , pieni an- 
eli essi come lui di fermezza, e risoluti a sacrifi- 
car la propria vita piuttosto che perdere il loro 
pastore, se gli fanno dintorno, e presolo in net. 
7° , ajutatl da una numerosa guardia nazionale e 
a alquanti parrocchiani , ne proteggono la ritirata. 

Fre- 
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Fremevano intorno a questa scorta gli sgherri . Pres- 
sate le guardie nel farsi strada fra l’immensa calca 
che riempiva la Chiesa , non possono impedire che 
da coloro non riceva sulla testa il curato qualche 
botta. Fu tuttavia condotto vivo e salvo fino alla 
sagrestia , dove abbandonato dalle sue forze cadde 
tramortito, Dio però lo- serbava ad altri conflitti . 

In molte altre Chiese di questa Capitale , i cu- 
rati , e fra gli altri quelli di S. Germano e di S. 
Rocco, che erano i signori Ringar e Marduel , 
non ebbero meno violenze da provare , nè mostra- 
rono men di costanza. 

Non c’è cosa che meglio faccia conoscere Io spi- 
rito della rivoluzione Francese, e fino a qual se- 
gno i suoi partigiani fossero risoluti di sacrificarle 
la religione , quanto le sollecitazioni dai primi ca- 
pi della magistratura impiegate per indurre M. 
Marduel a fare il giuramento. M. Bailly (i) allora 
Maire di Parigi si era portato a casa di questo ri- 
spestabile vecchio. Si mise egli a pressarlo con tut- 
to il calore, ed a metter in opera ancora la sua 

, el °: 

(t) Bailly fu uno de' pii) scienziati francesi di 
questa età , letterato e mattemalico ha dati saggi il- 
lustri del suo sapere ì ma ancora della sua stravagan- 
za . E' vero che nel sostenere le sue particolari opt - 
» ioni ^ dimofìrato molto talento , e molti lumi , met- 
tendo in campo un popolo sconosciuto , anteriore agli 
asiatici t agli africani , e attribuendogli la gloria di 
aver molto prima di ogni altro create nel suo seno le 
scienze , e di averle poi sparse per le tre parti del 
mondo in guisa , che altro non resti a quelle famose 
naziini , che /’ onore di aver ricevuto quel ricco depo- 
rto f e di averlo , benché non sempre colla dovuta fe- 
deltà , tramandato ai posteri . Tre eccellenti opere ab- 
biamo di questo scrittore , nelle quali in sì buon lu- 
me mette il nuovo paradosso , che ha guadagnato mol- 
ti al suo sentimento , « da tutti si i fatto altamente 
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eloquenza e i suoi sofismi per persuaderlo ; ma nien- 
te gli valse: il curato dimostrava che senza essere 
apostata non poteva giurare . £’ egli vero adunque , 
gli disse allora Bailly , che i decreti concernenti I a 
co/ìituzivne civile del Clero fono contrae/ alla religio- 
ne cattolica ? — Sì, quefto è veriffimo , rispose il cu- 
rato . Ebbene se cosi f offe , soggiunse Bailly , e fe 
dipendesse da me , domani no a ci farebbe più religio- 
ne Cattolica in Francia . 

MV* 

stimare per lo ingegno , per la erudizione e per 1 ' elo- 
quenza . Nella sua Storia dell’antica Astronomia , 
stampata net 1775 -, ha fondato egli questo suo popo- 
lo , e di sì forti ripari /’ ha premunito , che semina 
voglia anzi sfidare , che fuggire i suoi nemici . Pure 
nelle lettere su 1’ origine delle scienze , pojieriormen- 
te ne IP anno 1777 pubblicate , in piti chiaro lume po- 
ne P esistenza di questo popolo , e decanta ’l suo pri- 
mato , non foto nell' agronomia , ma generalmente in 
tutte le scienze. E siccome in queste due Opere dava 
egli ad intendere, che il suo popolo negli antichi ot- 
tani idi si ritrovasse, così poi nel 177 9 altre lettere 
dii alla luce su l' Atlantide di Platone , e sull' anti- 
ca storia dell' Asia , sostenendo c<m nuovi soccorsi il 
combattuto suo popolo , del quale peri egli medesimo 
cangia l' epoca sovente , e il clima t la cronologia , 
segni evidenti del fantaflico e inverosimile fff dot- 
to romanzo. Voltaire chiami Bailly un Uomo degno 
di scrivere su le scienze . Egli vivea di Reali bene- 
ficenze , e sussisteva decorosamente per la munificenza 
del Re ; con tutto ciò divenne un ingrato e un ribel- 
le per la stolta ambizione di figurare nel mondo polì- 
tico , come nel letterario , ed era Maire di Parigi 
quando il Re da Verseglia dovettesi ritirare nelld ca- 
pitale. dopo l'infausta e sacrilega notte de' 6 otiob. 
17X9. Finì , come meditava, alla guillottina , vitti- 
mi d> quello federato partito , che avea abbracciato . 
N. et. E. • 
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IV. Bet tratto di M. Vauvilliers , uno de * 
primi municipali di Parigi . 

Un’altro uomo in magistratura men determina* 
to che non era Bailly a sagrificare alla politica ri* 
voluzionaria la sua religione e la sua coscienza , 
diede un esempio totalmente diverso . Era questi 
M. de Vauvilliers accademico riputato per la bel- 
la traduzione che fece di Pindaro , ed uno di que- 
gli uomini preziosi che mantenevano in Francia 
tuttora col gusto deile lettere quello ancora dell* 
erudizione. Aveva ancor egli inciampato nella ri- 
voluzione , ed occupava perciò nella municipalità 
un posto dei più importanti . Nominato che fu coti 
diversi altri Commfcsarj, per andare a ricevere nel- 
le Chiese il giuramento ai preti prefitto , pregò 
che esimerlo si volesse da una tal commissione . I 
municipi suoi confratelli fanno le maraviglie di ciò» 
se ne offendono, e Io trattano da aristocratico . Si- 
gnori, egli loro risponde, io punto non fono arijlo- 
cratico ; ma ho una cofcienza , t rjuejìa mi proibite 
di tfiger dai preti un giuramento che credo di nom 
poter far nemmen io . Nel dir queste parole , ei 
mette giù la sua ciarpa, e rinunzia al suo posto . 
Consumò poscia questo sacrifìcio , quando richiesto 
di giurare egli pure se voleva conservarsi coll’ al- 
loggio la sua cattedra di professore e i suoi stipen- 
di di mille scudi, ricusò di fare il giuramento , e 
rinunziò alio stato di fortuna che aveva . 

$.V. Che cosa segui nella Chiesa di Charonne 

sobborgo di 5< yJnto/iio . i j 

Troppo pochi erano i mBnfcipi che la rivolu- 
zione avesse nei sentimenti stessi e nella disposi- 
zione stessa di animo , in cui era Mr. di Vauvilliers: 
quasi dappertutto queste nuove magistrature si mise- 
ro a pioggiare e secondare i furori de’ masnadieri sot- 
to gli occhi sfessi dell’Assemblea, avida di trionfa- 
re della coscienza de’ chierici ; i mun cipi Parigini 
aggiugnevano dei rigori arbitrar; a quello dei de- 
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creti. Mr. di Grenthè il giovane balzato che fu dì 
posto dalla rivoluzione , ritirato si era in Parigi e 
diceva la messa nel Sobborgo di S. Antonio nella 
Chiesa di Charonne. Nel mezzo dei sacrosanti mi- 
steri arriva Mr. Bailly seguito dal procurator del 
Comune e da uffìziali di ciarpa : vien circondato 
i’ altare da guastatori armati di accette , da grana- 
tieri colle lor sciabie sguainate alia mano, e da na- 
zionali che impugnavano le loro baionette. Monta 
il procuratore sull’ altare , interrompe il celebrante, 
e gl’ intima di prestar il giuramento prescritto dall’ 
Assemblea . Signore , risponde il Sacerdote , quello 
giuramento è contrario alla mia coscienza : risoluto 
com' io sono di non violarne le leggi , ntn /sceglierò , 
per contaminarla , il momento m cui offro ali ’ eterno 
mio giudice e vojìro la vittima senza macchia . — Si- 
gnore , ripiglia il procuratore, io vi proibisco di con- 
tinuare la mcfja . Il Sacerdote indirizzandosi al Mai- 
re Bailly: Vi pregalo Signore , gli disseti far ce- 
sare una tale violenza : il sagrifizio i avanzato } mio 
dovere fi è il consumarlo , il Maire scornato e con- 
fuso , e vedendo che il popolo incominciava già a 
borbottare e incollerirsi , si ritira con tutta la sua 
comitiva. La messa si prosegue e si termina. Mr. 
di Grenthè dopo aver dimessi i sacri arredi nella 
sagrestia , ritorna pacificamente appiè del medesimo 
aitare , e vi fa il suo ringraziamento. Il popolo 
quantunque venuto con intenzioni assai differenti , 
preso da stupore e rispetto lascia senza insultarlo 
che si ritiri a casa sua. La mattina vegnente ei ri- 
ceve sottoscritta dai municipi questa lettera. “ Noi 
siamo rimasti molto maravigliati del vostro rifiu- 
to . Speriamo che di buona grazia metter vorrete 
riparo al vostro onore , e che seguiterete a meri- 
tarvi così l’amicizia ed il rispetto di tutte le one- 
ste petsone. In conformità di ciò si porterà dome- 
nica alla Chiesa la municipalità a fin di ricevervi 
il vostro giuramento . in caso diverso mancando voi 
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dì prestarlo , voi vi dichiareremo refrattario ai decreti^ 
vi proibiremo ogni funzione , metteremo a casa vostra 
una guardia nazionale che vi stia a vostre spese in 
ragion di sei lire per giorno , acciocchì vegli all' ese- 
cuzione del nostro ordine , ni la guardia ne uscirà che 
per un decreto dell' Assemblea nazionale. “ 

Rispose M. di Grenthè in questi sensi. „ Io so- 
no nella mia risoluzione inflessibile . La condotta 
che voi meco avete tenuta , è dessa una violazio- 
ne di sei decreti dell’ Assemblea nazionale . E’ cosa 
degna di stupore come voi intendiate sì male quel- 
li , dei quali essa vi affida l’esecuzione. Le vostre 
nuove istanze non saranno efficaci niente più delle 
prime . „ 

Niente di farti era più contrario ai decreti , un 
transunto dei quali accompagnava la lettera , quanto 
tutte le minacce de’ municipi . M. di Grenthè vole- 
va cimentarsi colla loro nuova disfida . Ma i suoi 
amici fatti accorti dei tradimenti che si tramavano 
contro di lui , l’obbligarono a ritirarsi a Champo- 
ron , dove suo frarello priore aveva saputo instilla- 
re ne’ suoi parrocchiani un sì grand’ (orrore contro 
dello spergiuro costituzionale , che presero fra di la- 
ro e sottoscrissero la risoluzione seguente. 

J. Vi. Determinazione memorabile ed r/emplare che 
presero i municipali di Cbamporon diocefi 
di Suez. 

„ Noi sottoscritti, Maire, ufficiali municipali ed 
altri -parrocchiani di Champoron ( diocesi di Suez) 
dichiariamo che volendo noi vivere e morire nella 
religione Cattolica Appostolica Romana quale da’ 
nostri padri ci fu tramandata , non seguiremo giam- 
mai altro pastore che quelio che la Chiesa ci ha 
dato , e che discacceremo noi stessi dalla pirroccbia 
colui che avesse la debolezza di contaminarsi con 
un giuramento scismatico . „ , >0 . mt 

Questi fedeli Cattolici mantennero la paroia . 
Nè ci volle nulla men che il cannone e 400. Da- 
zio- 
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xionali del vicinato per metter presso di loro in 
possesso un prete intruso . Una tale violenza però 
non ebbe la felicità di attaccarli d’ avvantaggio al- 
la religione costituzionale. ^ 

Molte erano le parrocchie che in altre diocesi 
non avevano meno avversione pel nuovo culto . 
Quella di Kernfuntin , la prima forse di tutte che 
sia stata messa alla prova , la sostenne pure in un 
modo piìi segnalato . Arrivano ordini dal diparti- 
mento perchè ricusar dovesse i sacri arredi al suo 
vero pastore M. Valetre: si manifestano questi or- 
dini nella sagrestia nel momento stesso che egli ve- 
niva per fare l’ufficio divino , e che I’ intruso si 
veste dei di lui paramenti per far le sue veci . M. 
Valetre monta in pulpito, fa consapevoli i suoi par- 
vocchiani della ripulsa che soffre : Non opporrò, 
dice egli, la forza ad ordini dati dal dipartimento, 
anzi v’ esorto a soffrir pazientemente voi pure il 
torto fatto al vostro pastore ; ma spero che mi sa- 
rà permesso di dire la messa in altro luogo . Quel- 
li che volessero ascoltar la messa d. 11’ intruso, pos- 
sono restar qui ; io vado a dire per gli altri la mia. 
„ In un attimo tutt’ i parrocchiani si dileguano di 
Chiesa dal primo fino all’ ultimo , seguono il loro 
vero curato, e l’intruso rimane solo. 

Ad onta di sì fatte disposizione di animo, in cui 
era un numero grande di parrocchie, i veri curati 
si vedevan ridotti a dover lal'ciare le loro pecorel- 
le . I club del vicinato mettevano insieme le loro 
forze e contro il curato , e contro i parrocchiani 
fedeli . Per timore di vedere spargersi il sangue in 
sua difesa, il vero pastore era costretto o a non 
farsi piò vedere , o a prender la fuga per non es- 
ser cagione di zuffe fra quelli che avrebbero volu- 
to sostenerlo ,e i club che venivano per discacciar- 
lo . Nelle parrocchie stesse le meglio intenzionate 
il furore di questi club d’ assassini moltiplicò gli 
scandali a dismisura r e fece nascere delle scene ter- 
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ribili . Un numero grande di curati e di vicatj non 
ebbero contro la fatale laqterna altro scampo chfc 
quei della fuga \ ed i fuorusciti , ai quali s’ era qual- 
che pastore involato, non si racconsolavano di que- 
sta perdita che mettendogli a ruba ed a sacco la 
sua abitazione. Dopo quel tempo raolt.i curati fu- 
rono inseguiti fin nelle foreste . Si diede loro la 
caccia come farebbesi con bestie feroci . A'cuni in 
Bretagna dopo esser andati errando qua e là per 
più giorni , coperti di lerite , caddero esausti di for- 
ze ed esangui nei boschi . I loto assassini non re- 
starono di perseguitarli , finché non trovarono i lo- 
ro cadaveri fra le macchie mezzo divorati dalle 
fiere . 

§. Vir. «Artificj de' giacobini per far credere confult- 
t abile il numero degli cecie fiajlici giuratori. 

I giacobini fecero ogni sforzo possibile per dar 
a credere che il numero degli ecclesiastici giurato- 
ri era staro assai grande . In Parigi ne fecero una 
lista di seicento . Fu questa sciagurata città in ve- 
ro queila che più deile altre ne fornì, ma ciò non 
ostante si fece constare che fra i secento ecclesia- 
stici impiegati nel servizio delle parrocchie non ve 
n’era un terzo di giuratori. Di quaranta che era- 
no al senizio di s. Sulpizio , neppur uno giurò , 
e lo stesso fu in diverse a tre parrocchie assai nu- 
merose , come s. Giovanni di Greve e s. Ippolito. 
A s. Rocco , di quarantasei foteuo quaranta che 
stettero saldi. I due terzi delilMsta etano o di 
quei preti che la Chiesa rigetra, o di quegli uo- 
mini di collegio che per disavventura era più di 
vent’ anni che tradivano l’educazione, oppur anche 
di quei cantori che non facevano per venia modo 
parte del clero : moiri pure vi a evano ancor me- 
no che fare. De’ Savoiardi pettina e degli spazza- 
cammini , si erano fait* comparire vestiti da pretti 
e fattili montar sull’ alture si era lor fatto fare il 
giuramento per trarre nella trappola il popolo. Puf 
'Uà ™ 
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nonostante vi si videro farlo alcuni degii uomini 
più distinti, come sarebbe a dir il Curato di s. 
Eustachio, il quale fin da quest’ora cessò d’essere 
il confessore del Re e con esso diversi altri curati 
piò alle rendite loro attaccati , che alla fede . 

Nelle provincie il numero de’ Curati e Vicarj 
costanti nella ripulsa dello spergiuro fu di cinquan- 
tamila per lo meno. Degli altri che restavano, la 
maggior parte non giurò che con appor restrizioni 
riguardo a quanto potesse essere contrario alla re- 
ligione . Non si potè fare a meno di non confes- 
sare che in genere que’ che mosrravan più abbomi- 
nio per questo giuramento, non fossero pure i pa- 
stori ai loro doveri più fedeli e i più edificanti . 
Non fu così di coloro che senza prendere la me- 
noma precauzione per la loro coscienza prestarono 
un giuramento assoluto . La loro diffamazione e il 
loro cattivo carattere erano piucchè sufficienti per 
dimostrare quanto fosse giusto il rifiuto e la costan- 
za degli altri . 

§. VITI. Carattere rie’ f iltratori . 

Taillerand Perigord Vescovo d' Autun . 

Dei cento trentotto fra Arcivescovi e Vescovi di 
Francia , quei che prevaricarono , furono quattro 
precisamente e non più . Ognun s’ aspetta ben di 
trovare alla !or testa quel Taillerand- Perigord d’ 
Autun , che avea tradito gli a'ntichi suoi 'confratel- 
li . Degno casistf^ual era dei ribelli , s’ era pur 
avvisato d’ assolvile i nuovi suoi confratelli legis- 
latori del giuramento che avevano fatto ai lor com- 
mittenti nelle assemblee elettorali . Se ne era pro- 
sciolto egli stesso: uno spergiuro di più non gli 
costò un zero . 

§. IX. Brierme Arcivescovo di Sem. 

Brienne Arcivescovo di Sens , allor tuttavia Car- 
dinale di Lomenie, era il secondo. La sua incapa- 
cità nel ministero tanto grande , quanto grande si 
era la sua ambizione, fu la perdizione del suo Re 
~ dall’ 
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dall’ un canto , come i suoi scandalosi eostuitr era» 
la desolazione ed umiliazione delia Chiesa dall’ al- 
tro : era tempo eh’ ei ne sortisse , o ne fosse scac- 
ciato . 

Non fu senza dubbio l’autorità d*I suo esempio 
quella che sedusse Jarente Vescovo d’ Orleans: si 
diceva dì costui che era gravato da debiti ; nè se 
gli dava tanta virtù da resistere ad uno spergiuro 
che glieli avrebbe pagati. In quanto a Savines Ve- 
scovo di Viviers, si sapeva che aveva de’ buoni 
principi, dell’amenità e della prudenza , ma era 
molto tempo che si parlava altresì de’ momenti di 
aberrazione n ai quali andava soggetto , e d’ una spe- 
cie d’alienazione di spirito. Il concetto che ha , 
non ha ancora deciso se sia stato effetto di follia , 
o di dappocaggine il suo giuramento : i suoi scrit- 
ti Io difendono a forza di sofismi , la sua condot- 
ta io scusa per le stravaganze e bizzarrie che com- 
mette . 

All’Assemblea legislativa si trovava un Vesco- 
vo straniero per nome Gobet Vescovo titolato di 
Lydda , che era deputato d’un Cantone d’ Alsazia, 
dove faceva le funzioni di suffraganeo per le pani 
della diocesi di Porentrù situate nella Francia . Niu- 
no meglio di lui ragionato avea sulla bigoncia de* 
legislatori ; niuno meglio provato vi avea che i 
loro decreti per la costituzione civile del Clero e- 
rano opposti alla fede cattolica : giurò tuttavia di 
mantenere sì fatti decreti . Fu creduto che fosse un 
ambizioso , un ipocrita , ognun s’ ingannò . L’ in- 
truso di Parigi , lo sventurato Gobet teme Dio e 
teme i demonj ,ma più ancora che Dio e i demo- 
ni teme i giacobini. Non aveva a principio giura- 
to se non se con delle restrizioni a salvezza della 
religione : i giacobini gii fecero paura , giurò tut- 
to quanto senza alcuna riserva. 

Gli altri giuratori dell 1 Assemblea più notabili 
erano prima quel Gregorio degno amico di Voidel, 
Tom,I. F e 
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« Chabot , cui fece Gregorio suo Vicario generale, 

dopo aver egli d,lla sua sede scacciato il Vescovo 
di Biois , , Era inoltre quel Gobet Dragone di me- 
stiere, stato poi Vicario ignorante, e quindi esclu- 
so 4* diverse parrocchie, e degno successore in fi- 
ne di Ferigord , Erano finalmente i venticinque o. 
trenta preti del lato sinistro , ai quali i Giacobini 
facevano sperare dei Vescovadi , e che avevano, 
tutti la viltà di aspirarvi a danno dei veri VescOi 

vi* 

« Fuori dell’Assemblea c’era 1’ energumeno Fau- 
chet, cui l’ombra sola, d’ un Re bastava per met- 
tere in frenesia , e che in questo momento divenu- 
to la pitonessa del club con una bocca’ di ferro esa- 
lava furori , la ricompensa de' quali doveva esser 
fa mitra d’intruso a Bayeux . Fra i preti giuratori 
si distingueva ancora quel Tornè apostata come 
Gobet, ma d’un carattere affatto differente j poiché 
si faceva beffe del cielo e dell’inferno non meno 
che de’ Giacobini ; Giurò per aver l’arcivescovato 
di Bourges nella novella Chiesa, come avea fatto 
il predicatore per aver una badia nell’ antica . Un, 
ipocrita che voleva ingannare ad un tratto, il cielo, 
l’inferno ed i Giacobini, era Lan\ouret . Scacciato, 
due volte da S. Lazzaro, si era fatto il geologo e 
J’ uomo dei vergognosi secreti di Mirabeau . Egli 
pure spergiurò ; Mirabeau gli diè dei denari e in 
fece metropolitano intruso di Lion « 

X. Giansenijli . Loro condotta nella rivoluzione a 

nell' affare del giuramento , Alcuni vi fono cott- 
trarj . 

Vi furono pure degli uomini in apparenza alluni- 
no di austeri costumi , i quali mostrarono molta 
zelo a favore del giuramento .Costoro, per la mag- 
gior parie aderivano ad una setta che la Chiesa 
aveva proscritta e che in onta della Chiesa si osti- 
nava ad occultarsi nel mezzo de’ suoi figliuoli, co- 
me per piò lacerarla a man salva nel suo proprio 






seno. Eri questa la setta de’ Giansenisti. £’ amici- 
zia che avevano con Camus , e massimamente 1* 
affinità dei loro principi colla nuova costituzione , 
le diedero in questa setta multi partigiani , e vi 
fecero molti giuratori. Ma fra i Giansenisti c’era- 
no ancora delle persone , delle quali con vien rispet- 
tare la buona fede e stimar la dottrina , Avevatl 
degli uomini dotti, quali erano i Moltrot , i Ja- 
hineau , e Lambert ; ed è cosa degna di riflessione 
che tutti questi mostrarono la più alta indignazio- 
ne contro del giuramento , e scrissero ancora eoa 
forza contro coloro che lo prestavano . 

Generalmente parlando i preti giuratori avevano 
dalla sua quel minuto popolo aggirato dai giacobi- 
ni , che nel rifiuto del giuramento altro più non 
vedeva che l’aristocrazia, parola orrenda per lui , 
e della quale fatto si era il suo maggiore spaurac- 
chio . Avevano ancora del loro partito gli Ugo- 
notti Francesi. Probabilmente non sapevan costoro 
quel che i filosofi empi avevano detto nel principio 
della rivoluzione : noi ci serviremo prima dei Cal- 
vini/ìi contro i Cattolici : ma poi in fine non voglia- 
mo nè gli uni , nè gli altri , e arriverà il momenti 
(he faremo senza di qualftvoglia religione . 

CAP, VIL 

MASSACRO di Nimet . 

Vera idea dell' orribil notte di S. Bartolommeo . 

A Ccecati da un errore crudele gli Ugonotti di 
Nimes non attefero neppur i decreti dell’ As- 
semblea nazionale sopra la religione Cattolica per 
cercar di dare alla loro una preponderanza , di cui 
si erano da lungo tempo invaghiti . Una filosofia 
empia scaltrita non avea lasciato da parte verun 
mezzo per ridestare degli odj mal sopiti . Essa avea 
cichiamatQ alla mente la memoria di quella. orribil 
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notte , sul!» quale la religione fremette del pari 
che l’umanità; ma di cui l’empietà dissimulando 
le cause, fece cader tutto l’odio sopra la stessa re- 
ligione. 1 falsi saggi del giorno si guardavan beae 
di dire ai Calvinisti che le atrocità di questa orri- 
bile notte sotto il nome conosciuta di S. Barcolom- 
meo non erano che le barbarie dell’ atroce regin» 
de’ Medici , le barbarie d’ un Consiglio straniero 
al sentimenti ed al sangue de’ Francesi , le barba- 
rie d’una feroce politica molto più straniera anco- 
ra ai sentimenti ed ai dogmi cattolici . Lor si guar- 
davan di dire che dall’ una parte e dall’ altra in 
quel tempo i torti eran terribili ;-.che durante la 
spaventoso delirio d’una guerra civile' i nostri pa- 
dri si erano creduti in diritto di poter* punire ai 
un tratto e le cospirazioni tanto contro del Re , 
che contro il governo, e le stragi fatte de’ Catto- 
lici nel Bearn , e il doppio massacro seguito de* 
Cattolici in Ntmes che preceduto avean la giorna- 
ta di S. Barrolommeo . Lor si guardavan di dire- 
che gli orrori d’ un secolo non s’hanno da espiare 
cogli orrori d’ un altro secolo. Soprattutto lor oc- 
cultavano che nel consiglio della de’ Medici , don- 
de era sortito il feroce assassinio di quella notte , 
non v’ era un sol prete; che la religione Cattolica 
in questa catastrofe non ravvisava altri preti , nè 
vescovi degni di lei se non quelli che ad esempla 
di Hennuyer vescovo di Lysieux , avevano aperta 
i lor' tempj ai Calvinisti e fatto del lor medesimo 
cc’po schermo e s«udo contro tutti i sicari ; oppur 
coloro che ad esempio di questo stesso prelato ave- 
vano avuto il coraggio di rispondere ai Comandan- 
ti : sì s) , dite pur al nojiro Re thè io ni oppongo 
ali e/ecuziooe di quefli ordini barbari ckt voi altri 
avete carpiti , di fare scempio de' Calvinijii : / opra di 
me io prendo l'onore , e se fa d’ uopo , anche la pena 
della disubbidienza . 

Non dicevano gli empi ai Calvinisti che questa 
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eroica condotta d’ un vescovo era fi sola che aves- 
se l’approvazione dei veri Cattolici, e che in quei 

S jiorni medesimi dell’esecrabile strabe di s. Barto- 
ommeo essa avea Guadagnato tutti i Calvinisti di 
Lysieux alla Chiesa Cattolica, della quale abbrac- 
ciarono tutti la fede dacché ne conobbero meglio i 
sentimenti . I calvinisti non riflettevano quanto ba- 
sta che questi vescovi e questi curati non giurato- 
ri , contro de’ quali essi facevano lega colla novella 
Chiesa , e che lor si discrivevano come sì intol- 
leranti, non avevano però eccitato giammai i lor 
seguaci a portare la minima molestia nei tempj 
che la legge concedeva ai protestanti ; che 1’ edit- 
to del 17^7 anterior pure alla rivoluzione non a- 
▼eva a’ Calvinisti recato la menoma noia dalla par- 
te del Clero, nonostante la libertà che questo «- 
ditto lor permetteva . 

§. I. Impejiura di M. Chenier nella tragedia compo* 
fla sopra questo orribile avvenimenti » . 

Queste verità storiche avrebbero spento gli odi ; 
ma gli empi volevan riaccenderli . A quert’ ogget- 
to Chenier il banditore schifoso della rivoluzione 
avea messo perfin sul teatro 'e sue crudeli menzo- 
gne , rappresentando il Cardinal di Lorena in atto 
di benedire in Parigi i pugnali della strage di s. 
Bartolommeo , quando da tutti i noftri fasti appa- 
risce che era questo stesso cardinale in quel tempo 
in Rema . 

A forza di adulterare la storia , di esagerare e 
scambiare i fatti , e di calunniar soprattutto 1 ’ E- 
vange! : o ed i sentimenti dei veri cattolici , i sofi- 
sti erano venuti a capo dì attossicare e infeHonire 4 
il cuore de’ calvinisti del mezzodì . Quelli di Ni- 
roes troppo sgraziararoente famosi per l’amarezza 
e per la vivacità del loro risentimento contro la 
monarcha e contro i cattolici , secondavano a furia 
tutta la politica dei rivoluzionar) che in caso di 
tnaija riuscita si apparecchiavano un rifugio in que- 
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sta città. Le armi vi erano quasi sol fra le mani 
de’ calvinisti . Sotto pretesto dell’ aristocrazia che 
sterminar si voleva fin dal primo anno della rivo- 
luzione , le rivolsero incontanente contro i cattoli- 
ci : da secento vittime fra uomini donne , fanciulli, 
d’ogni condizione, d’ ogni età, di ogni sesso cad- 
dero estinte sotto i loro colpi nelle case , per le 
strade, sulle pubbliche piazze innanzi pur d’aver 
potuto sapere a qual causa essi fossero immolati. 

§. II. Cappuccini trucidati a Nimes . 

I religiosi , i preti furono principalmente il ber- 
saglio di questi furori , I Cappuccini stessi ( chi 
.mai il crederebbe? ) sono stati assaliti sotto prete- 
sto d’aristocrazia .Sforzate che furono le porte dei 
loro convento , corsero essi a rintanarsi nel lor dor- 
mitorio entro le loro cellette j in Chiesa appiè Me- 
gli altari perfino furono cinque di questi venerabi- 
li religiosi trucidati. Un vecchio che flava in gi- 
nocchioni davanti al tabernacolo , chiede sol cinque 
minuti di tempo per apparecchiare 1’ anima sua a 
comparire alla presenza di Dio . L a fredda crudel- ' 
tà glieli concede: egli li passa in pregare non tan- 
to per se , quanto pe’ suoi carnefici : con .una pi- 
stola in una mano , e con una mostra nell’ altra si 
contano dagli assassini i minuti , dopo scorsi i qua- 
li parte il colpo feritore e la vittima innaffia del 
suo sangue i gradini del santuario . 

Sarebbe una manifesta falsità ed ingiustizia quel- 
la di chi attribuisce a tutti i protestanti di Fran- 
cia orrori sì fatti, pe’ quali anzi la maggior 'parte 
di loro fremette . Anche in poca distanza da Ni- 
mes ciò si manifestò : i Calvinisti delle Cevenne 
testificarono più volte ai Cattolici la loro indigna- 
zione rapporto alle atrocità di questi assassini. Nel- 
I T Assemblea nazionale stessa tutti i deputati pro- 
testanti non avevano conrro del Oero 1’ odio di 
Rabaod , né il cuor di Barnave.Anzi al contrario 
vi si vide un calvinista deputato di Tours, un af- . 

tro 
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tro protestine deputato d’ Alsazia costantemente 
opinare, come l’umanità , la giustizia e le leggi 
antiche «chiedono, in favore dei Clero ; sottoscri- 
versi pure in favo te della religione Cattolica alia 
dichiarazione del lato destro, che questa reigione 
cd era e doveva seguitar ad esser tuttavia confor- 
me alle leggi la religione dello stato , la religione 
dominante nella Francia. 

Sarebbe Un’ ingiustizia atroce il pensare che i 
protestanti degli altri stati fossero capaci di far eco 
ai Calvinisti di Nimés . Si videro allora ne' giorna- 
li Francesi delle proteste inviare d* Inghilterra con- 
tro qtìésto spirito sanguinario e persecutore . La Na- 
zione Inglese perb aveà men delle alrre bisogno dì 
Questa apologia. La sua condotta palava di già 
troppo altamente ; ma la storia dee conservar la 
memoria di queste proteste preziose all’ umanità f 
ed onorevoli sempre ai loro autori. Essa deve pur 
dire che in Francia i preti rton giurati trovarono 
fra i Calvinisti dei protettori che ne ricevettero 
dei soccorsi^ altresì degl’ impieghi che questi Cal- 
vinifti medwmi ricusavano per disprezzo di confe- 
rire ai preti giuratori » 

Se altri protestanti e massime quell) di Nimes 
si portarono diversamente , la religione non vedrà 
cotlsignati i loro eccessi nei nostri fasti che per es- 
sere lor perdonati e per insegnare a metter fine 

f iur una volta a codesti odj or ad un partito fata- 
i , ed ora terribili per l’altro , ma dissonorevoli 
sempre e dolorosi per rutta l’ umanità. 

Il bollore de’ Calvinisti di Nimes,l’accompàgnar 
che facevano il potere esecutivo , le lóro fruste Can- 
giate in nerbi di bue per ottenere il fatai giura- 
mento , erano effetti di quell’ effervescenza di san- 
gue che troppo naturale in questo paese cangia di 
leggeri l’odio in crudeltà cieca, lo zelo in fana- 
tismo . Se favorivano i preù giratori , la ragione 
principalmente si era .perchè gli vedevano ad avvi- 
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trinarsi alla lor Chiesa sì nella gerarchia presbite* 
riana, che nei pregiudizi inveterati contro del Pa- 
pa e contro i Ve r covi . Così era almeher lo zelo * 
della lor propria religione che stimolava questi Cal- 
vinisti a far lega co’ costituzionali . Ma era od;» 
contro ogni religione quel che portava i sofisti e 
tutti gli empj e ateisti del giorno a sollecitar il 
giuramento. Sapevano che quella prima apostasia 
era un incamminamento necessario alla distrution 
degli altari , e che prima di rovesciarli tutti , bi- 
sognava incominciare dal non averne più di patto- 
iici(i). • ' 

§- III. Condotta rivoluzionaria dei preti èht*hartna^ 
prestato il giuramento . 

Questi caratteri che si davano a vedere negli uo- 
mini ardenti per la costituzione civile del Clero , 
avrebbero bastato per renderla sospetta ai preti cat- 
tol'ci. La loro avversione pel giuramento non fu 
meno giustificata dalla condotta rivoluzionaria di 
coloro che lo prestarono . Si videro in costoro dei 
soldati piuttosto che dei pastori. ^ 

Il lor menomo trascorso si era quem> di obblia- 
re il loro stato di preti, oppur anche di Vescovi 

• se- 

f*r) Quando da um stato ti esclude opti religione 
dominante , ì questo un chiaro indizio che non se ne 
Vuole veruna . V ammetter indifferentemente, tutte te 
religioni e tutti i culti si ì lo stesso che aprir la flra - 
da all’ ateismo , e gettar ne' popoli una tale indiffe- 
renza , che divengano atei pratici , se non teoretici , 
nè tentano piti quel freno interno della sinderesi , eh* 
è l y ostatolo p ìt potente a i delitti . E che sarà col tem- 
po di una simil nazione ? Tolto questo sovrumano ri- 
tegno , non vi sarà sti lleratezza , di Cuì non sia ca- 
pace, ed insensibile alle leggi e alle voci divine ed 
umane avrà bisogno di moltiplicar i suoi carnefici m 
proporzione che moltiplicheranno i suoi delitti , per far 
rispettar le seconde , dopo eftmte le prime • 2V. d* E, 
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* segno di frammischiarsi ne’ battaglioni perfino 
degli ammutinati, col fucil sulla spalla montando 
la guardia, e prendendo parte in tutte le scostuma- 
tezze e i baccani della plebaglia . Ma sono andati 
ancora piò oltre . Il loro solo spergiuro fu che im- 
pegnolli in tutte le abbominazioni che hanno segui- 
to questa sciagurata riforma della Chiesa . Hanno 
giurato contro il trono, come giurato avevano con- 
tro l’altare ; hanno dato il voto contro del Re ( 
come lo avevano dato contro del Papa . Quei pu- 
re che come legislatori si astennero dal condanna- 
re Luigi XVI. al patibolo , non furono meno cor- 
rivi in pronunziar come cittadini , o piuttosto co- 
me ammutinati feroci, eh’ ei meritava la morte . 
Avevano tutti avuto la viltà di abbandonare la 
Chiesa , neppur uno vi fu che avesse la forza di far 
parola a difesa del suo Re. Avevano peccato contro 
il giuramento della lor fede fatto a Dio stesso , han- 
no peccato contro quello dell’inviolabilità che ave- 
vano fatto al monarca; si sono ritrattati di quello 
che avevano fatto ai costumi del sacerdozio , essen- 
dosi dati pubblicamente delle mogli e dei tìgli di 
prostituzione , ed essendo entrati a parte delle mac- 
chinazioni , furfanterie ; persecuzioni e atrocità tan- 
to del corpo legislativo quanto del corpo conven- 
zionale. Il nome de’ preti giuratori è divenuto quel- 
lo dei rivoluzionarj più accaniti, piò interessati nel 
dar mano alla scelleratezza e alla ferocia de’ giaco- 
bini (i). Con questi sciagurati, coi furori e colla rab- 
bia 



(l) •£’ tempo che diciamo qualche cosa de giacobi- 
ni • Circa al tempo dell' apertura degli Stati generali 
eominciarono a formarsi a Vertagli a alcune associazio- 
ni sul modello de i club inglesi. J deputati de' co- 
muni vi si portavano a trattare de' grandi interessi , 
de i quali erano i depositar y; il club breton diventi 
la più considerevole di queste società . Quando /’ as- 
semblea natsianalt ftt trasferita a Parigi in censeguen - 



Ina che eccitano e che fomentano neHe loro pàrr<Jt> 
chie , la Francia agli occhi dell’ Europa è divenu- 
ta una specie d’ inferno : che non sarebbe di lei * 



za degli avvenimenti del 5. e 6 ottob. i deputati che 
avevano maggior influenza nel partito del terzo stato y 
convinti del vantaggi * che loro recavano queste asso* 
ciazicni , nel seno delle quali preparavano gli àggettif 
thè doveano esser esaminati nelle sedute del corpo le- 
gislativo j fcndarotio il club conosciuto sul primo sotto 
il nome di Amici della Costituzione , e poscia sotn 
to la semplice denominazione ^'Giacobini . Egli si 
stabili nella piazza delle Vittorie in faccia al palaz- 
zo di Massiacj ma ben tosto, non potendo questo lo* 
tale contenete tri assemblea divenuta numerosissima , il 
club fu trasportato a' Jacobins strada Saint Honorè. 
alcuni hanno prittsb chi i primi fondatori di quejlé 
disastrose società fossero uomini di un veto patrintif- 
tmo , che si riunirono per comunicarsi reciprocamente i 
loro Intuii col disegno da eSii formato di annientare 
i flagelli , thè divoravano la Francia da metti Secoli t 
e di condurre i francesi alla l berti per mezzo della 
pubblica istruzione . Ma il nemico sparse la zizzania 
fra il buon grano ( ammesse tal sentimento ) Le 
Potenze estere , è gli emigrati stupiti alle operazioni 
de ’ giacobini , sperando di ritrarne del bene vi lancia- 
rono dentro alcuni uomini dotati di una viva imma- 



ginazione e feconda , ma di uri anima guajia e can- 
crenata ; questi ne tirarono altri * Invéce d' internarsi 
nei principi , si esagerarono i resultati t Obliando che 
la virtù si allontana da tutt i gli ér cessi , non si pro- 
posero che partiti estremi Parlavast di libertà ! là 
confondevano Colla licenza . Portavasi d' uguaglianza? 
predicavano la legge agraria i Si trattava di compri- 
mere i preti ed i nobili ì proponevano freddamente di 
tsterminare tutti quelli di qutflt due ordini , che vi- 
ncano quietamente nelle loro case 1 Proponevano altre * 
sì di demoralizzate il popolo jA. distruggendo tl curia, 
dei? Essere Supremo , • Meri 
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se Dio avesse permesso che la maggior parte aè 
suoi curati , e de suoi vescovi avesse giurato come 
Brienne e Gregoire?cbe cosa non sarebbe la Fran- 
cia con sessantaquattromila Fauchet e Chabot ? 

iiv. 

Ben io tio non si trattò che di sangue e di saccheg- 
gio. Gli uomini virtuosi storditi e costernati da un 
linguaggio , che non erano avvezzi di udire , abban- 
donavano il posto gli uni dopo gli altri ; eglin crani 
rimpiazzati da tanti Maometti , o da tante Jaidi * 
Il popolo , non sentendo al club de' giacobini parlar 
d' altro cho di schiacciare i suoi nemici , noti prevede- 
va l' occulta vendetta e gf infernali progetti meditati 
prima della rivoluzione , e poi eseguiti da i pretesi 
amici della costituzione » 

Altri hanno assicurato che de' livellatori , e degli 
appiàriatori simili a i fratelli rossi, de' quali si ser- 
vì Cromwel per arrivare a' suoi intenti , fondarono i 
giacobini » Questi intriganti , subito che la Bastiglia 
fu atterrata , si vantarono di aver tutto fatta j quan- 
do durante la battaglia non erano esciti dalle loro d- 
bitazioni . I loro satelliti sparsi nelle provincit , pro- 
digando a mani piene V oro , chi somminiStrdvagli il 
Duca d' Orleans , sollevarono la massa della nazione , 
inspirandole terrori immaginar) . Per tutto si presero 
le armi per garantirsi da i briganti , il cui avvici- 
namento era anrtunziato con mistero $ ma che non esi- 
stevano . Ben presto si formarono que' comitati , que' 
distretti , prima orìgine della nuova organizzazione so- 
ciale , che abbiamo veduta flabilirsi in Francia ; on- 
de la Monarchia , minata ne' fondamenti , 'non avevd 
pii verun solido appoggio ; l'opinione pubblica la fa- 
ceva vacillare , come i venti si giocano delle nuvola , 
che s'incontrano nella loro direzione . 

I giacobini , persuasi che ne 1 primi tempi d' effer- 
vescenza il popolo incerto si abbandonerebbe ciecamen- 
te a coloro che si presentassero Con arditezza per con- 
durlo , fermarono subita il 'loro piano . Raduntron egli- 
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Ria che eccitano e che fomentano nelle loro pàrroo 
chie , la Francia agli occhi dell’ Europa è divenu- 
ta una specie d’ inferno : che non sarebbe di lei * 
* . 4 4 se 

Zà degli avvenimenti del % e 6 ottob. i deputati che 
avevano maggior influenza nel partito del terzo stato, 
convinti del vantaggi t che loro recavano queste asso * 
dazioni , nel seno delle quali preparavano gli Oggetti, 
thè doveano esser esaminati nelle sedute del corpo le- 
gislativo , fcndarorìo il club conosciuto sul primo sotto 
il nome di Amici delìà Costituzione , e poscia seti 
to la semplice denominazione de Giacobini . Egli si 
stabili nella piazza delle Vittorie in faccia al palaz- 
zo di Massiacj ma ben tosto, non potendo questo to- 
tale contenere uri assemblea divenuta numerosissima , il 
club ftl trasportato a' Jacobins strada Saint Honorè. 
jilcuni hanno pritisò ehi i primi fondatori di quefle 
disastrose società fossero uomini di un veto patrioti t/- 
tno , che si riunirono per comunicarsi ree spreca me ut e i 
loro lumi, col disegno da essi formato di annientare 
i flagelli j che divoravano là Francia da molti Secoli t 
e di condurre i francesi alla l bertà per mezzo della, 
pubblica istruzioni . Ma il nimico sparsi la zizzania 
fra il buon grano ( ammesse tal sentiménto ) *' Li 
Potenze estere , i gli emigrati stupiti alle operazioni 
de ’ giacobini , sperando di ritrarne del bene vi lancia- 
rono dentro alcuni uomini dotati di Una viva imma- 
ginazione i feconda , ma di un' anima guafia e can- 
crenata ; questi ne tirarono altri * Invece d' internarsi 
nei principj , si esagerarono i resultati. Obliando chi 
la virtù Si allontana da tutti gli ir cessi , non si pro- 
posero che partiti estremi . Pari evasi di libertà l là 
confondevano Colla licenza. Farlavasi d' uguaglianza? 
predicavano la legge tgtaria i Si trattava di compri- 
mere i preti ed i nobili ì proponevano freddamente di 
» sterminare tutti quelli di qutfli due ordini , thè vii 
Veano quietamente nelle loro case i Proponevano altre * 
sì di demoralizzate il popolo , distruggendo il cult*, 
dal? Esseri Supremo « - Èett 
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se Dio avesse permesso che la maggior parte dè 
suoi curati , e de suoi vescovi avesse giurato come 
Brienne e Gregoire?che cosa non sarebbe la Fran- 
cia con sessantaquattromila Fauchet e Chabot 1 

V 

Ben tolto non si trattò che di sangue e di saccheg- 
gio . Gli uomini virtuosi storditi e costernati da un 
linguaggio , che non erano avvezzi di udire , abban- 
donavano il posto gli uni dopo gli altri \ eglin erano 
rimpiazzati da tanti Maometti i o da tante Jaidi * 
Il popolo , non sentendo al club de' giacobini parlar 
d’ altro cho di schiacciare i suoi nemici ,no*i prevede - 
va t' occulta Vendetta e gl'infernali progetti meditati 
prima della rivoluzione , e poi eseguiti da » pretese 
amici della costituzione * 

jdltri hanno assicurato che de ' livellatori , e degli 
appianatori simili a i fratelli rossi, de' quali riser- 
vi Cromu/tl per arrivare a' suoi intenti , fondarono i 
giacobini * Questi intriganti , subito che la Bastiglia 
fu atterrata , si vantarono di aver tutto fatta « quan- 
do durante la battaglia non erano esciti dalle loro d- 
bit azioni . I loro satelliti sparsi nelle provincit , pro- 
digando a mani piene V oro , che somministrdvagli il 
Duca d' Orleans , sollevarono la massa della nazione « 
inspirandole terrori immaginar/ . Per tutto si presera 
le armi per garantirsi da i briganti , il cui avvici- 
namento era anrtunztato con mistero , ma che non esi- 
stevano . Ben presto si formarono que' comitati i que * 
distretti , prima origine della nuova organizzazione so- 
ciale , che abbiamo veduta flabilirsi in Francia ; on- 
de la Mondrchia , minata ne' fondamenti , 'non aveva 
pii verun solido appoggio ; /’ opinione pubblica la fa- 
ceva vacillare , come i venti si giocano delle nùvoli t 
che s’ incontrano nella loro direzione . 

I giacobini , persuasi che ne' primi tempi d' effer- 
vescenza il popolo incerto si abbandonerebbe ciecamen- 
te a coloro che si presentassero Con arditezza per con- 
durla , fermarono subito il le re piano . Radurtaron egli- 
no 
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$. IV. Elettone e ftabilimento del CI tre coflitnzìonalt. 
Difficoltà che vi fi provano . 

Per quanto delusa trovata si sia la speranza dell* 
Assemblea circa il numero de’ preti giuratori , ella 



in- 



no in Parigi , td in seguito nelle Provincie , quanti 
uomini potettero trovare di uno spirito torbido , 'di' un' 
eloquenza impetuosa e gigantesca , di' una riputazione 
equivoca , di una condotta poco delicata , disastrati 
nella loro fortuna , aggravati da i debiti , e colla 
speranza di profittar nel disordine , nelle ncviià , nei!' 
anarchia. Eglino di più s' intitolarono gli amici della 
costituzione , che s' inalzava , e sotto questo titolo ri- 
spettabile gli riuscì di riunire sotto le laro insegne 
molti cittadini riipettabili e mal accorti ,che non am- 
misero al segreto delle loro viste , e che col loro zelo 
e loro virtù potevano innocentemente e di buona feda 
favorire i loro successi ■ La società una volta consoli- 
data profittò della virtù degli nomini probi , che si 
ara affezionati per guadagnare la fiducia dilla mol- 
titudine . Così coll'aiuto di una falsa riputazione di 
patriottismo i giacobini giunsero a farsi una potenza 
formidabile a tutti quelli , che volevano sinceramente 
la felicità deila loro patria . Del rimanente sia che 
si adotti r una , o P altra di queste opinioni sul na- 
scimento de' giacobini , t resultati sono gli stessi \ /li- 
bito che il numero deci' intriganti , de' livellatori , de- 
gli appiana tori bilancò fra loro quello delle genti da 
bene, P influenza di questi ultimi si ridusse a nulla ; 
e ben si conobbe che i veri giacobini non volevano al- 
tra libertà , che per loro , delP autorità solamente per 
loro t del credito , degl' impieghi , e delle ricchezze 
solamente per loro, S ' impadromn n<- de' giornali per 
deminare lo spirito pubblico j si unirono per mezzo di 
affiliazione con quelli del loro partito , che si ritrova- 
vano in tutte le città . Essendosi dichiarati censori •. 
del pensiero , chiunque ardiva parlare contro di essi , 
vedevate dinunziato all' opinion pubblica qual nemico 
„ . ; ■ ' ' ' dtl- 

v. . vJV , i 
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incalzò tuttavia a più non posso 1’ esecuzione de” 
suoi decreti , dando ordine che si procedesse all’ ele- 
zione di nuovi vescovi e di nuovi curati da essere 
sostituiti a tutti coloro che non avevano prestato 
il giuramento. La creazione in ispecie de’ nuovi 
vescovi cadde sopra coloro che avevano il più se- 
condato le mire dell’ Assemblea tanto a Parigi quan- 
to nelle provincie. Era più difficile il trovare un 
numero sufficiente d’ intrusi per cambiare i curati 
e i vicarj. Parecchi eziandio di coloro che aveva- 
no giurato, diedero addietro presi d’orrore, quan- 
do fu d’uopo decidersi a prendere il posto d’ un 
vero pastore per far la figura esecranda dell’ intru- 
sione. Vi furono delle parrocchie , alle quali si 
nominò perfin sette o otto volte , senzachè verun 
degli eletti poresse risolversi ad accettare . Il gran 
mezzo che adoperò 1’ Assemblea , fu quello di sop- 
primere le parrocchie stesse . Secondo il suo piano 
se ne sarebbe dovuto troncare più di tre quarti , se 
non vi si fossero opposti gli abitanti della campagna . 

Fu 

della patria . Le persone assetate delle ricchezze si fa- 
cevano ascrivere in ogni parte a qutfìe affiliazioni , 
che disponevano di tutti i posti . Il biasimo e la lo- 
de circolavano con rapidità riguardo a quei soggetti , 
eh e premeva di perdere o di elevare . • . 

Ciascun temeva di dispiacere a i giacobini , men- 
tre il loro spaventoso macchi avelli sm o gli ricunpriva 
di una folta nube. Il giacobinismo era divenuta quin- 
di una malattia , di cui si vedevano i sintomi , ma 
i ai cui terribili effetti si nascondevano ancora . La 
Francia poteva forse preved-re , eh • ne sarebbe risul- 
tata la distruzione delle sue pii ì fi ; ride città , il mas- 
sacro di un milione di cittadini , la prigionia e la ro- 
vina di un infinità di altri , /’ annientamento del 
commercio e delle arti , la perdita delle colonie , e la 
servili vergognosa della nazione desolata e sparsa di 
sangue ì N. d. E, 
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Fu di mestieri lisciare in molti i veri curati , in. 
fintantocchè i novelli vescovi si fossero dati dei pre- 
ti degni di loro . Avevano essi trovato chi a prin- 
cipio li consecrò , nell’ apostata d’ Autun . Conse- 
crati che furono , corsero frettolosi a prender pos- 
sesso della loro diocesi . Quasi tutti yi entrarono 
con un apparato militare, e non senza ragioneria 
Jor novella Chiesa come quella che era per divenir 
la Chiesa dello scisma, dell’eresia e dell’ empietà, 
doveva nelle sue persecuzioni contro del sacerdo- 
zio superar la sevizie dei tiranni . Il cielo però par 
che abbia voluto mostrar con prodigi in certo mo- 
do V orrore che essa gli metteva , £>’ Expilly fu 
eletto nel giorno di tutti i Santi in una stagione, 
in cui il Dio della natura lascia d’ ordinario ripo- 
sar le sue folgori . In quel giorno egli tutte le ave- 
va chiamate , egli tutte romoreggiare le fece per 
tutto quel lungo spazio di tempo che durò 1’ ele- 
zione . Si avrebbe detto che il cielo tutto in fuo- 
co ed in fiamme ribatter volesse nel furore della 
sua collera il primo assalto che dava lo scisma al- 
ia vera religione, 

, II prodigio fu ancora piò patente , piò segnalato 
nel giorno , in cui d’ Expilly si portò, a prender 
possesso della prima sede costituzionale che datasi 
era vacante. Attorniato da una numerosa guardia 
ci s’ era messo in cammino alla volta di Quimper, 
II sole aveva due ore ancora da rimanersi sopra 
dell’orizzonte, quando l’ intruso .s’ avvicinava alle 
porte della città. Non v 1 era pur una nuvola che 
offuscasse gli azzurri campi deli’ aria, il tempo era 
bellissimo. Un numero grande di cittadini s’ affol- 
lava sulla strada, mossi gli uni da zelo, della rivo- 
luzione a favor del suo primo intruso, gli altri per 
curiosità di trovarsi alio, spettacolo d’ uq ingresso 
trionfante, almeno per vedere e contemplare que- 
1 st’ uomo che era per esser un nuovo Fozio della 
rivoluzione . Ei dal fondo già del 5 uo cocchio sta^ 

Ya 




va tutto giulivo riguardando le torri della città , 
della quale amelava d’invader la sede. Ai compa- 
rire da lungi della comitiva si facevano udire all* 
aria le acclamazioni dei rivoluzionarj che stavanla 
impazienti ettendendo , essi si dicevano eccolo ec- 
colo , Ma in quel mqmenro ecco che il cielo d’ un 
denso velo si copre ; cupe tenebre come quelle ( si 
direbbe ) d’Egitto si diffondono quasi in un atti- 
mo sopra il suo cocchio , sopra la strada eh’ ei 
Corre , su tutta quanta la città . Degli spettatori 
neppur uno puh più ravvisare in faccia quest’ uomo, 
di cui il sole stesso par che non voglia illuminare 
i passi . In luogo delle acclamazioni succede un 
profondo e tristo silenzio , il duolo anticipato si 
direbbe esser questo della natura . Tutti sopraffatti 
da terrore volgono in mente il funesto presagio . 
Nella tristezza de’ suoi pensieri l’ intruso stesso fa 
veder che non è inaccessi hile alla vergogna , si ri- 
svegliano nel suo cuore i rimorsi. Ma egli troppi 
altri già vinti ne avea . La vigilia stessa della sua 
consacrazione ei s’ era portato a consultare un dot- 
tore della Sorbona , mostrando àncora il ribrezzo 
e l’orrore che gli fletteva il suo scisma, tremava 
al pensiero di farsene egli 1’ antesignano , promet- 
teva di fuggire Talleyrand d' Autun. Ad onta di 
ciò incurvò egli nel giorno dopo il suo capo sotto 
1* imposizione sacrilega delle mani di questo dete- 
stabile apostata ; indurato più che mai nel suo tra- 
viamento, consumò appieno lo scaadalo. dell’ usur- 
pazione. 

§. V. Morte fune/la disSaives primo vescovo 
intruso di . Poitiers . 

Ostinato Saives prima Vescovo intruso di Poi- 
tiets tanto quanto d’Expilly, più a /ventato ancor 
nel suo, odio , provò più visibilmente ancora 1’ ir* 
del cielo,. Appena posto sulla sede dell’ intrusione 
e nel mezzo del suo consiglio , finiva d’ esalare i 
suoi furori, e si preparava a sottoscrivere il decre- 
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to eia! su» odio dettatogli , cioè la sospensione ge- 
nerale contro i preti fedeli , che cadde morto di 
repente; la destra serrata che gi restò e il suo 
braccio steso e assiderato mostrarono per lungo tem- 
po la rabbia del suo ultimo anelito. 

§. VI. Rimorsi dei preti giuratori . 

Uno storico men circospetto si metterebbe a tes- 
sere altri fatti della stessa natura men verificati e 
men conti ; e parrebbe prodigo il cielo di maravi- 

S iie , se la nostra penna li venisse accumulando in- 
(stintamente : ma comunque sia stato o effetto na- 
turale della rabbia e di stravasammo di bile, o 
speciale gastigo , è certa però che nei primi giorni 
dello scisma la morte colpì ali’ improvviso parecchi 
de' suoi partigiani, altri nell’atto che correvano a 
scacciar dall’ altare un prete cattolico non giurato ,, 
altri nel mentre che stavano smantellando i nostri 
tempi . Ma gl’ intrusi che resistevano ai ri rapro ve- 
li della loro coscienza, non si sarebbero arrenduti 
neppure a prodigi ancor piò manifesti . Casragneau 
cantore di Verraison stava adempiendo attualmente 
le sue funzioni , quando il falso pastore di quest» 
Chiesa offriva per la prima volta il sacrifìcio della 
Messa. Vide egli l’intruso cadere estinto appiè 
dell’ altare nel mezzo del sagrifizio medesimo , e 
niente di meno ei ne divenne il secondo intruso .. 
I rimorsi laceravano- bensì questi preti sacrileghi , 
ma non li convertivano.. Non era ancor- giunto il 
, tempo delle ritrattazioni per coloro , de’ quali una 
coscienza meno scellerata, faceva il supplicio . La 
* vergógna che alcuni di'*«bstoro provarono della lor 
codardia, arrivò « segiio di toglier loro perfino l* 
uso della ragione. 

Una di queste anime stralunate e stravolte com- 
parve un giorno in mezzo dell’ Assemblea legisla- 
tiva, e vi rivocò il suo giuramento con tutto il 
tuono d’ un uomo dai rimorsi sbigottito e dallo spa- 
vento. Un altro non potendo pii sopravvivere -a 
u que- 
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questo passo ignominioso, il giorno dietro al suo 
spergiuro corse ad annegarsi nella cisterna del sud 



orto . 






$. VII. Mezzi impiegati per formar il Clero delta 
novella Chiesa. 

Per supplire al vuoto che del loro clero si anda- 
va facendo coi discacciare dalle parrocchie gli an- 
tichi pastori , i Vescovi intrudi chiamarono gli & 
postati di tatti gli ordini , anche quelli che da al- 
quanti anni erano andati ad occultare la* loro ver- 
gogna in paesi lontani. Dai fondo della Germania 
e dell’ Olanda se ne videro venire e strascinar se- 
co loro le mogli e i figliuoli dell’ apostasia per i- 
stabilirsi con cssoloro nei domicili della novella 
chiesa . Ma questi non bastando , le bisognavano 
ancora altri soccorsi-: e i suoi Vescovi le diedero 
il rifiuto e il vituperio si del vero Clero che de* 
secolari. Tutti i chetici stati già dalle ordinazioni 
rigettati pe’ loro costumi o per la loro ignoranza 
dai Vescovi Cartolici , tutti coloro che si erano ti- 
rate addosso le censure senza divenire migliori , fu- 
rono accolti con giubbilo dagl’ intrusi . il decadi- 
mento spaventoso del santuario che si diede a que- 
sti di , era tale e sì grande , che faceva vergogna 
ai suoi medesimi autori, fn una lettera diretta all’ 
Assemblea nazionale Sirep Vicario deli’ intruso di 
Perigueux fa egli stesso il ritratto del nuovo sacer- 
dozio come d’ un corpo in tutti i dipartimenti mes- 
so insieme “ di lavoratori che abbandonan la zap- 
pa, di artigiani che disertano dalle loro botteghe, 
di venturieri che corsero il monda, d’ uomini sco- 
stumati che regurgita 1’ ordine sociale . ,, Con uo- 
mini simili elevati di repente al presbiterato fu fa- 
cile ai vescovi intrusi di rimettere io brev’ ora utt 
numero grande di. curati. I pastori più venerabili 
furono scacciati dei ior domicili de questa masnada 
costituzionale: avrebbero potuto consolarsi in parte 
delle lor perdite , se tranquilli almeno restar po- 
T o m.l. G «D* 
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tendo presso le Ior pecorelle , avessero goduto di 
quella libertà di culto che la costituzione Francese 
ostentava a tutti i cittadini . Ma altre pruove più 
dure erano serbate ai pastori ed alle lor pecorelle. 

§. Vili. Separazione delle due Chiese. 

La novella chiesa era senza alcun dubbio la chie- 
sa dello scisma e dell’ eresia ; tutti i veri Cattoli- 
ci si persuasero che non era loro permesso di co- 
municare con esso lei, vale a dire di assistere in 
essa alle pubbliche preci, all’ officio divino, ai sa- 
crosanti misterj celebrati da vescovi e curati sci- 
smatici . Fecero quello che fanno i protestanti me- 
desimi , i quali erano in disparte per non mostra- 
re che abbiano conservato la fede Cattolica Appo- 
stolica Romana , aderendo ai pastori Cattolici ed 
assistendo alla messa ed agli uffici divini di essi , 
§. IX. Brevi del Papa . 

La persuasione de’ Cattolici divenne ancora più 
forte, quando si seppe che il Papa aveva pronun- 
ciato similmente che i Vescovi . Sua Santità dopo 
un lungo e maturo esame aveva promulgato di fat- 
ti un primo e secondo breve in risposta alla consul- 
tazione de’ Vescovi . Il primo era dei io marza 
1791. Si poteva in essa osservare la più profonda 
saviezza, molta moderazione e una vasta erudizio- 
ne . Il Papa vi dichiarava che non voleva dir nuU 
la sulla rivoluzione Francese in quanto, concerne 
gli oggetti civili e il governo temporale . Ma vi 
esaminava bensì a fondo le leggi e i principi rela- 
tivi al governo religioso del Clero , alla gerarchia 
ed ai dogmi evangelici : non pronunciava ancora 
veruna censura contro coloro che avessero fatto il 
giuramento di mantener la costituzione decretata in 
ordine ai Clero ; ma decideva in qualità di sommo 
Pontefice successor di s. Pietro , e Vicario di Ge- 
sù Cristo , incaricato di custodire I’ unità e la dot- 
trina della Chiesa , che sì fatta costituzione del 
Clero era un viluppo ed un caos di scisma e di 
erroii ereticali, H 
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II secondo Breve era dei 13 aprile del medesi- 
mo anno. Il Papa era stato informato della conse- 
crazione che s’ era fatta dei Vescovi costituzionali, 
della loro intrusione, e dell’espulsione che si anda- 
va consumando dei veri pastori . D.chiarò sospesi 
dal loro ordine (*) tutti coloro che avevano fatto 
puramente e semplicemente il giuramento di osser- 
vare questa costituzione del Clero, qualora non si 
ritrattassero dentro il termine di quaranta giorni ; 
annullò le elezioni dei nuovi pastori; e sospese da 
tutte le funzioni episcopali tutti coloro che erano 
stati consacrati Vescovi contro le leggi della Chie- 
sa . 



Gì §.X. 

(*) Lo f lotico dice che il Papa dichiarò con suo 
breve dei 13 aprile 179 1 sospesi dal loro ordine tut- 
ti coloro che avessero fatto puramente e femphcemente 
il giuramento di mantenere questa costituzione del 
Clero . Una tal enunciam one non ì esatta . Il Papa 
ha dichiarati sospesi dai loro, ordini gli Ecclesiastici 
(he avessero prestato il giuramento dette civico pre- 
scritto dall' assemblea nazionale , e non solamente il 
giuramento di mantenere la coflituzione del Clero .&• 
vero che nell' oggetto del giuramento civile si trova- 
va compresa la costituzione del Clero che a quest' ora 
faceva parte della costituzione generale del regno ; ma 
quando si enuncia una disposizione d' un breve dot- 
trinale , bisogna esser esatti } tanto più che nella que- 
stione presente bisogna osservare che il Papa, dichiara 
pessimo in genere e inammissibile anche da' secolari il 
giuramento civico , avvegnaché non ijlabilisca censure 
thè contro gli Ecclejia/lici . Quefla osservazione i es- 
senziali jfima , perché i secolari fi sono spesso fatta il- 
lusione intorno al prejìare il giuramento civico , per- 
suadendosi factlmentte che non avesse esso punto che 
fare colla costituzione del Clero , errore in sostanza 
assai madornale. Nota di Monsig. Vescovo di Vea- 
ce . J ' * 
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§. X. Sforzi do' giacobini per i screditarli . Li miti in- 
decenti fatti al scmmo Pontefice. 

Subitochè questi Brevi in Francia furono fatti 
palesi , i giacobini si diedero tutto il moto possi- 
bile per Screditarli , e per ispirare altresì il disprez- 
zo più empio verso l’autorità spirituale e la per- 
sona del Papaia segno che i più grandi eresiarclù 
non avevano contro il Vicario di Gesù Cristo mo- 
strato più furore . Nel giardino del Palazzo reale 
a Parigi e in divene altre città condussero a pas- 
seggiar su di un asino un fantoccio in arnese di 
Papa e co’ suoi due brevi nella manot e dopo aver 
fatto all’ effigie gli oltraggi più villani , misero 
fuoco ad una catasta , vi danzarono intorno è fa- 
cendo eccheggiar 1’ aria delle loro bestemmie fini- 
rono la scena col gi trare sul fuoco iu un coi Bre- 
vi la statua del sommo Pontefice . 

§. XI. Breve /apposto.. 

Vendetta del Cielo sopra un libraio di Nantes , 
Finché s’ erano lusingati che il timore di perde- 
re Avignone e molte altre considerazioni politiche 
trattener potessero, il Papa dal condannare lo sci- 
sma e l’ eresia , avevano saputo ispirare al popolo 
circa 1’ autorità della santa Sede altri sentimenti . 
Avevano portato la fraude a segno perfin di sup- 
porre e di far correre nelle campagne un falso Bre- 
ve , per cui si dava a creder che il Papa desse ai 
preti giuratori grandi elogj e condannasse gli altri. 
Sdegnato di questa superchieria e d’ una mala fede 
sì oi ribile parve che il cielo stesso volesse punirla. 
Imperciocché un libraio a Nantes a vendo fatto stam- 
pare il falso Breve per opporlo ai veri , quando 
appunto l’edizione era finita , il fuoco si attaccò 
ai falso breve , di cui un fanciullo vicino ad un 
braciere stava asciugando i fogli , Ne restò la casa 
incendiata . Dovendosi maritare il giorno dopo una 
delle figliuole del libraio , e tutti gli allestimenti 
per le nozze essendo messi all’ ordine ; 1’ incendio 
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del falso Breve glieli consumò tutti, ed ella spirò 
fra dolori spavenrosi nel giorno stesso che era de- 
stinato alle sue nozze. 

Nè la ma. a fede, nè gli scherni degli empi han- 
no potuto impedire la viva impressione che il giu- 
dìzio di Sua Santità doveva produrre sopra i veri 
Cartolici . Essi avevano prima la decisione dei lo- 
ro Vescovi ,e poi quella anche de! successori S. 
Pietro ; le altre chiese cattoliche non reclamava- 
no , ma ricevevano anzi con rispetto queste de- 
cisioni . Risoluti dunque di seguire la regola della 
fede , s’ astennero con più attenzione che mai di 
comunicare ne. le cose spirituali co’ pastori dello 
scisma e dell’eresia. 

§ XII. Le due Chiese distinte pei loro nomi . 

I Calvinisti avevano in Francia ed in mezzo 
' Parigi dei tempj pel loro culto pubblico, i Giudei 
ci avevano le lor sinagoghe, i Turchi secondo le 
nuove leggi vi potevano avere le loro moschee . I 
Cattolici domandarono la permissione d’ esercitare 
i! loro culto in alcune delle chiese che non erano 
State occupate dai giuratori o dagl’ intrusi . Ne ot- 
tennero alcune a prezzo d’oro e con molta fatica ; 
nè si diè allora cosa più edificante di queste chiese 
e di queste cappelle dove i veri Cartolici si radu- 
navano per conservare intatta la ioro fede. La se- 
parazione si era già fatta , ed era quella 'dei buoni 
e dei cattivi , della verità e dell’ eresia . Le lue 
chiese erano pure distinte pel loro nome . Quella 
degli antichi pastori si chiamava tuttavia la Chiesa 
Cattolica: la nuova non era che la Chiesa costitu- 
zionale . I Vescovi in fatti di questa in una lette- 
ra perfino al Papa diretta non ebbero rossor , nè 
ribrezzo di qualificarsi da loro stessi col nome di 
Vescovi costituzionali (i). 

G 3 La 

(0 Ecco ritornati i primi secoli della Chiesa' ; 
in tol guisa separa il nostro Divino Maestro il gra- 
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La differenza era ancor più sensibile ne’ costumi . 
L’ anrica Chiesa conservò nel suo grembo tutti co- 
loro che in ciascuna condizione erano stati infin 
allora i più istruiti e i più esemplari. Mentre gli 
uffizi divini si celebravano presso gl’ intrusi coiv 
un’indecenza che aggiungeva qualche cosa agl: scan- 
dali antichi, la pietà e il raccoglimento richiama- 
rono presso de’ Cartolici l'edificazione dei primi se- 
coli . Gli stranieri Stessi dicevano che non aveva- 
no bisogno di domandare quale si fosse la vera 
Chiesa, quando veduto avessero quella de’ giurato- 
ri e quella de’ preti non giurati : ciascuna celebra- 
va in disparte i sacrosanti mister; . Era da deside- 
rar in certo modo che- lo scisma durasse .• imper- 
ciocché allora se 1* mdivozione , 1* indifferenza , il 
dissipamento erano dall’ un canto , la Chiesa ne e- 
ra d’avanzo compensata dall’altro col fervore al- 
meno de’ suoi veri figliuoli. 

Questo spettacolo dispiaceva al demonio, ai gia- 
cobini, e soprarutto agl’ intrusi . In molti luoghi si 
vedevano abbandonati dalla maggior parte del po- 
v polo ; in molti le lor chiese restavano totalmente 
spopolate e diserte , e parrocchie intere lasciando 
là il pastore scismatico, nei giorni di festa faceva- 
no molte leghe di cammino per andare ad ascoltar 

la 

*>o dalla zizania ; questo b il crogiuolo, che separé 
f oro dalla terra , e dalle immondezze . Mentre i fi. 
losofastri volevano distinguere la Religione , questa 
trionfa più bella , e si mostra nel su » vero splendore , 
la Fede si accresce , la Carità si vivifica , e prodi- 
gi di santità e di virtù confondono gli empf e fiotti 
suoi nemici , i quali con rabbia sono costretti a con- 
ftssare che quanto fdnno per distruggerla ridonda in 
sua gloria., e serve a nobilitarla , a ingrandirla , a 
tenderla l' ammirazione e l' amore dell ’ universo 4 Ot- 
tenne mai tanto la filosofia ì N, de k « 
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la messa d'un prete cattolico , o per ricever da 
lui i sacramenti (*). 

G 4 CAP. 

(*) £’ autore inglefe che pubblici un faggio sto- 

rico sulla rivoluzione Francese , dà a vedere che pun- 
to non atpa'sce la fede de ’ Cattolici , là dove pretende 
che una tale premura di fuggire i nuovi pafion pro- 
venisse dal credersi prefso i Cattolici Romani che 
tutti i Sagra menti amministrati dagli scismatici sieno 
invalidi , che la loro consecrazioHe non sia con secre- 
zione , che il loro battesimo non sia vero battesimo e 
non dia la grazia della salute. , 

V asserire invalido un tale battesimo è anzi un e- 
resta formale solennemente condannata dalla Chiesa 
Romana . £’ di fede secondo lei che un bambino bat- 
tezzato anche da un Ebreo , o da un Pagano , non 
ne riceve punto meno il vero battesimo e la grazia 
santificante . Ella crede che valida sia tanto la con - 
iterazione dell' ostia fatta da un prete apostata y quan- 
to la confermazione data da un Vescovo eretico , o 
Scismatico , purché sia stato egli stesso validamente 
consacrato . Ma i Cattolici credono pure , ciò che ap- 
parisce da se , che /’ animi ni jlr azione delle cose .sante 
può esser valida senza esser lecita , che un prete in 
istato di peccato consacra validissimamente e che nul-o 
ladimeno et commette un sacrilegio . Credono di pià 
thè per assolvere , oltre al carattere di sacerdote , ne- 
cessaria si rende al prete una giurisdizione che la 
Chiesa sola può dare , e de essa negava di dare agl * 
intrusi della rivoluzione . Temono per ultimo che P 
assistere e'I partecipare alle cerimonie religiose celebra- 
te da preti scismatici , o eretici n n sia forse un ade- 
rite esteriormente almeno agli emù di questi preti . 
Ecco ciò che stimolava i fedeli a fuggire i falsi pa- 
stori , quelli che i soli decreti dell' Assemblea nazio- 
nale Sostituivano ai veri vescovi e ai veri curati .No- 
ti dell* Autore « 

I Cattolici di Francia tanto piti avevan ragione di 

schi - 
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CAP. IX. 



VII. GRAVO delta persecuzione . 

Cattolici maltrattati t flagellati . 

f 

C hi stando alla sola libertà di culto cne la cd- 
stituzione a tutti aveva permessa , non sareb- 
be andato guari che la maggior parte pur di colo- 
ro che avevano seguito l’intrusi, sarebbe ritornata 
ai lor veri pastori; ma allora la Francia non si 
sarebbe scattolicizzata. Nell’atto però di collegarsi 
gli empi cogl’ inrrusi per render 1’ apostasia gene- 
rale , temettero a principio di fare dei martiri , a- 
vendo essi scritto piò volte che una religione a- 
pertamente perseguitata non fa che acquistar piò 
proseliti . Questa proposizione presa cosi general- 
mente è falsissima ; nè si è verificata che in par- 
ticolare , e questo pur per miracolo nello stabili- 
mento del Cristianesimo (i) . La stòria <Ji tutte le set- 
te 

sthivare la comunicazione coi putì giuratori nell ' eser- 
cizio delle funzioni ecclesiastiche , dalle quali erano 
itati costoro sospesi , quanto che il Papa avta loro 
prescritto cosa col suo Breve de' io. marzo 179J.N0- 
vac littcrat nel paragrafo Super omnia etiam , e spie- 
gato di nuovo in quifto senso per la Respopsa data 
stampata in Roma il dì 1 aprile Q94 Nota di 
Monsig. Vescovo di Vence . 

( 1 ) Ha ragione C A. di chiamar falsissima que- 
sta proposizione . Il solo Cristianesimo si i dilatato 
con le persecuzioni , ed è cresciuto fecondato 0 irrigato 
dal sangue de' suoi martiri ; le opinioni possono aver 
de' proseliti , ma la sola verità può aver tanti difen- 
sori d' ogni ceto e d' ogni nazione . L' eresie 0 spiri- 
tualmente , 0 temporalmente represse hanno sempre avu- 
to una durata e non più ; i loro seguaci sanasi presto 
stancati 0 sostenerli, pere hi l' uomo non sacrifica lun- 
go. 
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te prova altamente che o non hanno per lungo ttm* 
po resistito alla potenza persecuttice , o non si so- 
no stabilite che in grazia di scettri protettori . 

gemente la vita all ' opinione ; ma è solo effetto della 
Grazia quella costanza , che dispregia in ogni età f 
in ogni tempo i perigli e la morte , e questa Grazia 
non può esser accordata che a coloro , i quali sono chia- 
mati a meritarla , e nulla trascurano per ottenerla , • 
almeno sono scelti dn vasi di elezione per la maggior 
gloria di Gesù Cristo e della sua Chiesa , come P 
Apostolo Paolo . Ecco perchè la Religione Cristiana ì 
cresciuta Co i Martiri , ecco perchè le persecuzioni han- 
no purificata la Chiesa , ecco perchè ancora teneri fan- 
ciulli , deboli donne , vecchj cadenti han fenduto testi- 
monio alla Fede . Si può per capriccio , per ostinazio- 
ne , pet fanatismo j e per orgoglio ancora preferir la 
morte all' abbandono di una falsa opinione , di un pa- 
radosso , di una stravaganza , di un errore ; ma ciò 

5 n fari mai un Martire t come riflette Agostino , a 
àsti pochi fanatici saranno una stilla d' acqua in 
paragon dell' oceano , confrontati cogl' innumerabili con- 
fessori del Cristianesimo . I Martiri della legge Evan- 
gelica non furono nè ambiziosi , nè fanatici » Chi più 
umile di loro ì chi dispregiò più di essi gli onori , le 
ricchezze ? Chi di loro più fedele , più caritativo , più 
tanto ? Niun fine mondano ebbero in vista nel soste- 
nere le verità della Fede . Non li mossero a ciò che 
le verità medesime , da essi contemplate e studiate , 
F interesse della salute eterna delle anime loro e de' 
loro fratelli , la gloria di Die, e quella tranquillità 
di coscienza , che non si ritrova , se non nell ’ uomo 
giusto , e nella cognizione della verità e della giufli- 
zia. Al contrario quali empietà non ci rammenta la 
storia di tanti eresiarchi , quale ambizione , qual' in? 
teresse , quali scostumatezze ? Tutto in loro è spirito 
mondano , tutto sa di terra , e tutto si fa per la ber- 
ta, T ninno di questi incontrerà In morte n tiglio se- 
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§. I. Condorcet promotore di queste violenze • 

Ma Condorcet faceva che la storia mentisse per 
non aver a riconoscere il braccio di Dio nello sta- 
bilimento del Cristianesimo. Volendo soddisfare ad 
un tratto e ài sud odio e al suo filosofismo , fatto- 
si emulo di Giuliano 1’ apostata , suggerì altri mez- 
zi di semplice ridicolo com’ ei chiamava : in cam- 
bio delle picche consigliò che si adoperassero le 
Verghe. Parigi fu il primo che diede 1’ esempio , 
che fu poi seguitato dalle provincìe . 

La flagellazione che s’ intraprese delle donne 
cattoliche , divenne una specie di moda . Andavano 
i manigoldi colle lor verghe alle porte delle cap- 
pelle cattoliche , d nelle strade vicine . Colà si 
mettevano in aguato, spiando innanzi e dopo 1’ uf- 
ficio divino le donne in vista più probe , c che 
mostravano un maggiore attaccamento alla fede: si 
facevano un trastullo di far loro pubblicamente pro- 
vare le più crudeli sferzate per istrappar lor di boc- 
ca la promessa di venire alla chiesa costituzionale * 
Ai ribaldi si univano le baldracche e le furie dei 
mercati * . \'* ; 

Si osservi) che questi mostri d’ ingratitudine prin- 
cipalmente pendevano a far provare un sì barbaro 
trattamento alle sante figliuole della carità, a quel- 
le pie vergini cioè) tutta la cura delle quali con- 
sisteva in servire a’ malati, in soccorrere i poveri, 
e in accorrei 1 dovunque avesser sentore poter esser- 
vi degl’infelici da sollevare. Tre di queste vene- 
rabili" suore che erano delia parrocchia di S. Mar- 
gherita , sono morte in Parigi da queste orribili 

bat- 

reuo , con fronte modesta , ton cuore umile , con anima 
tranquillo? No ì il loro morire , se /’ ambizione vene 
conduce alcuno e l' impegno , sark quello di un fana- 
tico disperato j che freme , che minaccia , e che nel sua 
trito medesimo dimostra , eh' egli è vittima dell' er- 
rore . N. d. E * *• -te - r ; .vff 
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battiture . A Metz anche i fanciulli negli ospitali 
di queste sante zitelle allevati , furono trattati col- 
la medesima crudeltà per non aver essi Voluto ascol- 
tare la messa costituzionale.! lor manigoldi rinno- 
vavano indarno le minacce e le busse: Flagellateci 
pure , uccideteci , dicevano loro questi garzoncelli 
d’ otto in dieci anni : noi non cambieremo religione 
giammai. Si seguitava tuttavia a svergheggiarli , 
ed essi rimanevan semprepiù forti e costanti. 

Il fecondo genio di Condorcet altre prove dettò. 
Un altro scherzo per lui si fu quello ancor di moz- 
zare i capelli e le orecchie ai preti e alle donne 
che persistevano in non voler riconoscere il falso 
pastore. Fu un altro scherzo il farli andare sull* 
asino jnrorno per la città con cartelli inginriosi e 
sotto le piò umilianti divise . In una positura sì 
fatta e di tanto avvilimento fu pur una baia, una 
beffa lungo le strade per le pubbliche piazze il 
metter loro del fieno in bocca ed imbrattarli tutti 
di lordure e di fango . 

In diverse città come sarebbe a dire a Nimes j 
a Monpellieri , a Marsiglia si cangiarono le ver- 
ghe in nerbi di bue . Si formarono delle compagnie 
che si chiamavano del potere esecutivo , la cui de- 
lizia si era il battere aspramente con questi nerbi 
e i preti cattolici e coloro che non volevano altri 
pastori . In altri luoghi ancora al tempo dei sacro- 
santi mister) entravano i masnadieri nella Chiesa 
de’ Cattolici , ne cacciavano i preti a forza di bat- 
titure, calpestavano co’ piedi i fedeli , rovesciavan 
gli altari , chiudevano i tempi che i Cattolici a 
prezzo d’oro aveano presi a pigione, e che erano 
stati obbligati a pagare anticipatamente . 

A giustificare presso del basso popolo trattamen- 
ti sì ignominiosi , fu messa in opera 1’ ipocrisia . 
Conciosiacchd bisognava a questo popolaccio me- 
desimo fargli tuttor trafedere per menar poi il trion- 
fo dei suo attaccamento alla religione Cattolica . 

Or 
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Gl’ Intrusi dicevangli adunque che perméttere agii 
antichi pastori di adunarsi e di pregar in disparte 
era un fare -due Chiese e stabilire in Francia uno 
scisma . Il minuto popolo non vedeva che 1’ unità 
Cattolica coesiste non già in questo solo che tutti 
gli abitanti d’ un medesimo regno abbiano una stes- 
sa credenza e gli stessi pastori ; ma bensì in aver 
la medesima fede e i pastori -'medesimi , e questi 
inoltre sotto lo stesso capo a cui subordinate si tro- 
vano tutte le altre Chiese del mondo cattolico . 
Non vedeva che 1* unirsi ai costituzionali non era 
altrimenti impedire lo scisma , ma renderlo rutto 
al contrario più generale in Francia e più esteso ; 
posciachd questi costituzionali erano dessi falsi pa- 
stori , separati eglino stessi per la loro dottrina e 
per la lor falsa missione da tutti gli altri pastori 
e dal Papa in particolare , ossia da! c«'.po universa- 
le della vera Chiesa , che è quanto a dir da tutta 
la Chiesa Cattolica diffusa nell’ universo . Molta 
meno ancor si persuadeva il basso p.opolo che dan- 
do i decreti a ciascuno la libertà di culto , in for- 
za di ciò i Cattolici fedeli ai loro antichi pastori 
dovevano godere ancor essi di questa libertà del 
pari che gli altri , ancorché nulla cangiato si fokse 
nei dogmi dalla religione costituzionale. Ma tutto 
al contrario permetteva bensì questo popolo- che si 
lasciassero i preti costituzionali andare ad unirsi 
anche ai ministri di Calvino , oppur a qualsivoglia 
altra religione ; ma non soffriva che si lasciassero 
dai fedeli i preti costituzionali per restare attacca- 
ti ai loro antichi pastori : sapeva che non possono- 
esservi due religioni opposte ad un tratto , ed en- 
trambe Cattoliche Apposroliche Romane .• ma per 
poter seguitare a creder che era tale ancora la sua, 
e che niente in essa non s’ era cangiato , volevar 
che ogni cattolico si cambiasse , come essa aveva 
fatto. Cosi gl’intrusi si servivano della sua stessa 
avversione e abbonarne contro lo scisma per ista- 
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bilire li loro religione e peV concitarlo contro quel- 
li, la fedeltà e la costanza de’ quali presto o tardi 
gli avrebbe fatto toccar con mano che veniva so- 
lennemente beffato. 

§. II. Mozione netabile dell' afflata d' Autun . 

Ad onta di sì fatti artifici l’ intolleranza e la cru- 
deltà una gran parte offesero dell’ Assemblea stessa 
nazionale; e l’apostata stesso d’ Autun incaricato 
di ragguagliare su questo proposito , stimò di do- 
ver insinuare delle idee più miti e più tolleranti . 
Spinse la compiacenza a segno perfino di permette- 
re ai Cattolici che potessero esprimersi liberamente 
sopra i decreti contrari alla lor religione . ‘‘ Biso- 
gna , egli disse sulla stessa bigoncia , che possano 
dir senza timore che noi siamo scismatici , se questo 
loro sia a grado . Bisogna per conseguenza che il tut- 
to che essi bramassero di celebrare a parte , differisca 

0 ne per altro dal nojlro , sia tanro libero , quanto 
qualsivoglia altro culto . Senza di cri la libertà reli- 
giosa non ì che un nome vano e voto di senso . Si 
diventa di nuovo un popolo intollerante , e si viene & 
giustifeare così \utie le persecuzioni di qualunque sor- 
te . Questo ragguaglio fu stampato per ordine dell 
Assemblea , e mandato ai dipartimenti , affinchè 
servisse loro di regola. 

§. III. Violerete e profanazioni nella Chiesa de 
Teatini . 

Alcuni di questi dipartimenti e fra gli altri quei 
di Parigi e della Somma hanno ancora procurato , 
ma fiaccamente , di far valere i diritti dell’ uomo 
per assicurare ai preti non giurati e a coloro che 
volessero seguirli , l’esercizio libero del loro culto. 

1 loro proclami e i loro cartelli non persuasero pun- 
to nè i loro intrusi , nè i lor fuo usciti , che dirit- 
ti dell’ uomo vi fossero pe’ veri Cartolici . In Pa- 
rigi stesso i due intrusi delle parrocchie contigue 
alla Chiesa dei Teatini all' udire che i Cattolici 
avevano preso a pigione e pagato anche anticipata- 
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mente questa Chiesa , misero a roniore le loro se- 
dizióni fra le dieci e le undici ore della sera . Fu- 
riosi e frementi intorno a questa Chiesa come iio- 
ni che rugghiano, infransero colle lor mani ed a 
colpi di martelli le pietre sacre ed il tabernacolo , 
rovesciarono gli altari , e misero a ruba ed a sacco 
la Chiesa . Nel mezzo di questi furori 1’ intruso 
Roussineau votando delle pissidi il ciborio , appena 
s’avvide che un santo religioso tutto tremante e 
inorridito se gli era a piedi inginocchiato , scon- 
giurando di trattar con meno d’ indecenza t di rab- 
bia il sapto de’ santi , il pane eucaristico che egli 
si portò via seco lui 

Il dipartimento insistette , è vero , acciocché fos- 
se permesso ai Cattolici di ristabilire uno degli al- 
tari ; ma arrivate le fruste e le sciable nel tempo del 
sagrifieio , furono messi in fuga i preti , fu il sa- 
grestano battuto a capo rovescio; un vecchio inva- 
lido fu il solo che oppose resistenza infino a tanto 
che il pane eucaristico fu levato da un sacerdote ; 
il nuovo altare disparve poi sotto le accette de’ 
guastatori , fu chiusa per sempre la Chiesa ; e fu- 
rono alla porta sospese delle verghe per intimorire 
tutti coloro che volessero ancora esercitarvi la re- 
ligione Cattolica. La Fayette , Bailly ed alcuni al- 
tri costituiti in autorità tacevano sembiante di cor- 
rucciarsi per questo eccesso ; ma da vili e codardi 
non solo non ebbero forza da opporsi agli assassi- 
ni ; ma non la avevano tutto all’ opposto che per 
secondarli . f tribunali erano mutoli e inermi per 
Ssgridarli e per punirli • Sapevano però molto bene 
farsi fare giustizia da loro i costituzionali . Imper- 
ciocché essendo una delle flage'!‘r.n stata sferzata 
ella stessa , non ebbe a far altro che provare 1’ e- 
quivoco di coloro che presi la avevano per la cuo- 
ca d’ un prete non giurato ; tanto le bastò per ot- 
tenere una strepitosa vendetta . Agli uni ne costò 
)a prigione, agli altri grosse pene pecuniarie , e 

cen- 
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cento scudi al mercatante che aveva vendute le 
verghe. Questo giudizio emanato nel sobborgo di 
S. Germano non rallentò tuttavia la persecuzione 
contro i veri Cattolici. 

§. IV. Ritrattazioni di diversi preti . 

Nel mezzo di questi furori, a’ quali si abbando- 
nava la novella Chiesa, un’altro spettacolo le fe- 
ce conoscere l’ imDorenza di tutta la sua rabbia con- 
tro la verità . Quei curati e vicarj che avevano 
giurato per debolezza, o per timore d 1 una spaven- 
tosa indicenza, oppur anche per difetto di lumi , 
anziché per perversità di cuore ; fatti consapevoli 
delle decisioni de’ Vescovi e prjccipalmente del 
Brevi del Papa , compresero finalmente quali si fos- 
sero le loro obbligazioni . Il timore d’ incorrere le 
censure ecclesiastiche , la voce intera della Chiesa 
dogmatizzante troppo altamente oggimai conosciuta 
pou permetteva loro più di occultare a se medesi- 
mi che in vece di travagliar alla salute del lor 
parrocchiani strascinavano il popolo nell’ errore e si 
perdevano eglino stessi . 

§. V. Quanto meritorie sieno state queste 
ritrattazioni . 

Ci voleva assolutamente del coraggio per ritraN 
tare il lor fallo . J.’ Assemblea che avea decretato 
una meschina pensione di cinquecento lire per li 
Curati rimossi che non avevan giurato, privava di 
questo tenue assegnamento coloro che si ritrattasse- 
ro del giuramento da lor prestato una voltai . Non 
y’ era allora più altro compenso da sperare che la 
pace della buona coscienza e la riparazione dell’ ol- 
traggio fatto a Dio , alla sua fede , alla sua Chie- 
sa . fn luogo de’ benefici che non esistevano più > i 
preti rirratrantisi non potevano aspettarsi qhe la mi- 
seria e le villanie: Contuttociò appena > Brevi del 
Papa furono fatti palesi , che un grandissimo nu- 
mero di coloro che erano stati o pusillanimi , o se- 
dotti , corsero frettolosi 9 riparare al loro fallo . Al- 
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Jora si videro questi preti colle lagrime agli occhi 
e pentiti confessare *d alta voce il loro trascorso e 
la lor debolezza davanti a quel medesimo popolo 
che aveva ricevuto il lor giuramento , e che fpeifo 
richiesto loro lo avea con violenza; rivocare e cas- 
sare si videro il loro spergiuro su quella cattedra 
stessa, su cui l’aveano pronunziato ; e per render» 
la loro ritrattazione ancora più autentica , far che 
i magistrati stessi la registrassero nei pubblici ar- 
chivi . Per render la riparazione dello scandalo an- 
cora più sonora , la facevano stampare , ne distri- 
buivano eglino stessi a migliaia le copie , scongiu- 
ravano i compilatori delle opere periodiche accioc- 
ché la facessero conoscere all’Europa intera; e que- 
sti giornali non bastarono per lungo tempo al de- 
siderio de’ ritrattanti . 

La morte vicina principalmente era il tempo , 
in cui la coscienza si faceva sentire ai cuore dei 
preti giuratori . Non pochi sciaurati a dir vero in 
questo momento medesimo vilmente cedettero agli 
umani rispetti , e si presentarono nella loro impe- 
nitenza al tribunale di Oio; -ma parecchi altri vi 
furono ancora ,i quali inorriditi al pensiero di com- 
parirvi macchiati del loro spergiuro, non morirono 
contenti, se prima non diedero alla loro ritratta^ 
zione tutta 1’ autenticità che fosse possibile in que- 
* sto momento. Così i giornali ci annunziarono quel- 
le dei pastori di Auchy la Cassèe nell’ Artois , di 
Vouzou in Sologna, di Moranne neH’Angiò,e di 
diversi altri . Così uno di questi pastori in ispecie 
non dimandava a Dio che la vita fico al primo 
giorno di Domenica . Gli fu questa grazia conce- 
duta ; e in quel giorno 1’ ultima cortesia che do- 
mandò , fu quella di esser moribondo portato 
alla sua Chiesa . Ivi nel suo letto di morte , 
in mezzo de’ suoi parrocchiani riuniti nel luogo san- 
to , tutte raccoglie le forze dei suo spirito. , e fa 
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intendere queste parole : ‘‘ Mio dovere si era dì 
condurvi per le vie della salute, e da quella in ve* 
ce v’ ho fatto uscire di strada giurando la costitu* 
zione del clero decretata dall’Assemblea nazionale. 
Io mi ritratto di questo giuramento come contrario 
alla fede della Chiesa Cattolica Apostolica Roma* 
na , nella quale io vi prego, miei figliuoli, d' rien* 
trare e di costantemente voler perseverare. Troppo 
felice chiamandomi ormai per aver impetrato da 
Dio questo istante onde rientrarvi io medesimo, vi 
domando perdono dello scandalo che v’ ho dato . 
Vado a comparire alla presenza di Dio , spero a 
quest’ ora eh’ ei mi userà misericordia , e che mi 
perdonerà questo giuramento che io detesto e di 
cui mi ritratto di nuovo per morire nel feno del- 
la Chiesa Cattolica Apostolica Romana . „ Finito 
ch’ebbe di dire queste parole, la serenità ricom* 
parve sulla sua fronte, benedisse il Signore , e dor- 
mì nel Signore il sonno de’ penitenti . 

Tanto è lontano che rimesse di questo mondo 
dettar potesse veruna di queste ritrattazioni , che 
anzi il timore di mancare di tutto ben si sapeva 
essere stato per molti il solo motivo del lor giu- 
ramento . Alcuni ancora non hanno potuto far a 
meno di non confessarlo. Uno dei curati del lato 
sinistro, nell’atto di giurare divenne vermiglio . 
“ Mi congratulo con esso voi , gli disse un depu- 
tato della destra; che avete saputo ancora arrossi- 
re . “ E che volete che io faccia , rispose il giu- 
ratore , bisogna vivere . “ Il deputato non re- 
plicò che bisognava ancora morire . Ma questa ve- 
rità afsai piò efsenziale fu fortemente sentita da un 
vicario della diocesi di Apt.Più premuroso di mo- 
rire da vero prete , che di vivere da vile apostata, 
non esitò di montare in pulpito per far la sua ri- 
trattazione in questi termini. “ La miseria m’ ave- 
va determinato a giurare; ma quantunque sia stato 
Ttm.I. H no- 
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nominato a due cure, amo piuttosto di mendicar 
un tozzo di pane, che di accettarne veruna . Quan- 
do io aveva delle rendite , facevo delle limosine ; 
spero che voi me la farete a vicenda . 

I parrocchiani rendettero omaggio piu volte a si 
fatte ritrattazioni ; talvolta si videro piangere in- 
sieme col curato medesimo , e assicurarlo eh’ ei 
poteva rimanersi fra loro ; e che essi si prendereb- 
bero cura di provvedere ai bisogni di lui. Vi sono 
pure dei villaggi in Francia, i cui abitanti si sono 
tassati da se per inviar dei soccorsi ai loro curati 
esuli nell’ Inghilterra , c dhe non li hanno lasciati 
mancare del necessario , finché rimasero aperte le 
vie di comunicazione ; ma generalmente parlando 
cotali rincrescimenti delle parrocchie divennero col 
tempo soverchi ed inutili . I clubi de’ giacobini , 
dispersi com’erano per tutto il regno, si abbando» 
navano in preda a tutto il loro furore contro que- 
sti preti che si ritrattavano, mandando i lor fuq-, 
riusciti a tormentar il pastore ed i parrocchiani . 
Per quiete della sua stessa parrocchia era costretto 
il pastore o a prender commiato , oppur a tenersi 
celato in luoghi occulti, dove di soppiatto lo soste- 
nevano i fedeli , 

VI- Condotta /ingoiare in questa genere di preti 

giuratori in un cantone della diocesi, di Tours . 

Una delle prove che il timore solo era quel che 
impediva tante altre ritrattazioni , si è la condotta 
che tennero parecchi preti giuratori in un angolo 
deiia diocesi di Tours, .Essendo venuti a sapere 
che uno de’ lor confratelli era gravemente malato , 
si adunarono a consiglio fra loro , dicendo che non 
bi ognava lasciar morire questo meschino e dannarsi 
nel suo peccato, e che bisognava perciò renderlo 
accorto del suo pericolo, Gli mandarono pertanto 
eglino stessi un prete non giurato ; il malato si ri- 
tratta ima gli sventurati che dato gli avevano que- 
sto consiglio , non furono tanto forti egli stessi fin- 
ché stavano bene per seguirlo . CAP « 
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Vili. GRADO dtlla persecuzioni . 

Vescovi cacciati dalle loro diocesi « 

I Vescovi come quelli che perseverarono quasi 
furti, non avevano bisogno di fare simili ri* 
trattazioni : ve n’ erano molti , ai quali A lor dio'* 
Cesanì estremamente bramosi di conservarseli ave- 
vano proposto di giurare con tutte le restrizioni 
che giudicassero necessarie ; promettendo loro di 
tutte accettarle . Questi prelati e segnatamente M. 
d’ Argentrè Vescovo di Seez si mostrarono sensibi- 
1) ben4 a questi contrassegni di attaccamento, ma 
temettero uno scandalo che le restrizioni stesse 
non avrebbero impedito . Dovevano se stessi tutti 
interi all’ esempio del coraggio e della fermezza 
e tale lo diedero senza usar condiscendenza alcuna 
all’errore. L’arrivo poi dei Vescovi intrusi lupe* 
ciascheduno dei veri prelati il segnale delle perse- 
cuzioni che loro non permettevano pih di farsi ve- 
dere nella loro diocesi , senza esporre la lor vita 
ai più grandi pericoli . 

I. M. de la Marche Vescovo di s. Poi de Leon 
cojìretto sotto la prima Assemblea a ritirarsi in 
* Inghilterra . 

* Non bastava che lor si facesse abbandonare il pa- 
lazzo episcopale per mettervi in possesso il Vesco- 
vo della nuova religione. Se non lasciavano inol- 
tre la diocesi , se cercavano di far circoiare le lo- 
ro lettere pastorali per istruire il popolo - x i parti- 
giani dell’intruso, o. de club, talvolta ancor le gen- 
darmi mandate dai magistrati venivano ad investir- 
li nel lor domicilio di giorno e di notte , e tutta 
il loro rifugio si era in casa d’ alcuni onesti citta- 
dini che fra le tenebre della notte favorivaio la lo- 
ft fuga, trovavano loro qualche barca o aci fiumi 
* Ha o 
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o su! mare, ed attraverso di mille pericoli li con- 
ducevano in qualche terra ospitale . Così sotto la 

f rirr.a Assemblea M. della Marche Vescovo di s. 

ol de Leon fu ridotto a procacciarsi colà questo 
asilo, dove già l’Inghilterra faceva sembiante di 
chiamarlo per farne il dispensatore de’ suoi benefici. 
Gl* intrusi avevano veduto con occhio bieco i pro- 
speri successi di questo prelato nella sua diocesi , 
dove uno o due ecclesiastici appena si trovavano 
che avessero acconsentito a fare il giuramento . Il 
Vescovo di Bayeux M. di Cheylux obbligato pri- 
ma a portarsi a Parigi ritornava a Bayeux per ras- 
sodarvi il suo Clero nella fede . Ma trovando per 
via che se gli tendevano insidie , e che una ciur- 
maglia ammutinata atrendevalo al varco per immo- 
larlo; in vece di riguadagnar la sua sede , cambiò, 
la strada ed ebbe la buona ventura di poter arri va- 
re a Jersey. M. de la Ferronays Vescovo di Li- 
sieux s* involò con fatica ai sicari entrati di notte 
tempo nel suo palazzo . M. di Themines Vescovo 
di Blois opponeva troppo vigore ; e Gregorio che 
n’ era l’intruso, era un tiranno troppo accanito e 
troppo andante alla sua preda. Gli convenne risol- 
versi a discender la Loira nel buio delia notte ei 
imbarcarsi alla volta di Spagna . Prima di tutti 
questi prelati il Vescovo di Toion aveva veduto 
la sua casa messa a ruba ed a sacco , e minacciata 
la sua persona della lanterna : infretta dovè rifugiar- 
si a Nizza. La storia non basterebbe a descrivere 
partitamente i rischi che , rimaner volendo nelle 
loro diocesi , correvano quasi tutti i Vescovi .Quei 
di Treguier, di Vannes , l’Arcivescovo d’ Auch 
e diversi altri furono citati a comparire davanti ai 
tribunali. L’accusa era fondata sulle istruzioni che 
essi avevano date ai fedeli . Vi si voleva trovar 
dei principi incendiar] ; non vi si trovarono che , 
delle lezioni di pazienza, di pace , d’ ordine publi- 

co 
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eft, e i principi della fede. Se questo eri un de- 
litto agli occhi della rivoluzione , essi si confessa- 
vano rei : la liberti di predicare questa fede era il 
solo oggetto della loro domanda. Non era più tem- 
po di loro apporre viste umane . Tutta la loro 
condotta , non meno che le loro lezioni , dicevano 
«d alta voce : „ Lasciateci 1’ evangelio , i nostri 
dogmi, la nostra fede: lasciateci ubbidire a Dio ; 
e conservare i popoli nella sua legge ; e voi sarete 
contenti della nostra sommissione per tutto quel 
«he è dt più . Abbiansi pur i vostri novelli Vesco- 
vi le entrate delle nostre chiese, godano essi delle 
vostre pensioni. Fate di più: togliete pur a noi ^ 
e date loro; oppure tenete per voi stessi questi as- 
segnamenti e queste annue somme che i vostri de- 
creti ci assegnano come un rimasuglio delle nostre 
ricchezze in compenso dei fondi ecclesiastici che tolti 
ei avete . Tutto questo sia pure pe’ vostri preti giura- 
tori , pe’ vostri intrusi pe’ vostri vescovi costituziona- 
li: essi ne godano, noi vi acconsentiamo, la parte 
che loro tocca sia questa. Ma la parte nostra sia quella 
di mantenere illibati i popoli nelle vie della salute 
enei dogmi della religione. Noi per far questo non 
vi domandiamo nè il danaro vostro, nè quello del 
fisco , nè la restituzione del nostro . Del tutto gra- 
tuite fieno le nostre funzioni. Il Dio che ce la ha 
imposte, ci vegga adempierle; e il popolo mante- 
nuto nella religione sia salvo per opera del nostro 
ministero . Ecco i nostri voti quali sono : la liber- 
tà di adempiere il nostro dovere , ecco 1’ unica con- 
dizione del patto che vi facciamo “. 

Queste esibizioni fatte solennemente nelle istru- 
zioni pastorali dei veri vescovi e fra le altre in 
quelle di M. de Themines ; queste profferte inspi- 
rate dallo zelo e dalla pietà potevano essere ammi- 
rate dai magistrati e dagl’intrusi ; ma costoro con 
non minore animosità incalzavano il loro grand* 
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co e per una gran pane della sua diocesi , nella 
prigione che gi è destinata nel forte di Seyne. At- 
tonite le sue guardie della serenità d’ animo e del- 
la gioja che sfavillano tuttavia sopra il suo viso , 
non possono fare almeno di non mostrare la loro 
sorpresa . E perdi questa maraviglia ? ei loro ri- 
sponde. Dite piuttojlo che io sono felice più che noi 
merito , soffrendo per una tal causa . Durante la not- 
te le sue guardie si abbandonano al sonno per ri- 
storarsi delle loro fatiche; ei tutta la impiega in 
ringraziare quel Dio che lo ha stimato degno di 
soffrire per la sua religione. Il timore ch’egli for- 
se non potesse aver colto questo tempo per dile- 
guarsi colla fuga, fa che sia visitata la camera , 
nella quale era stato deposto: egli si trova in gi- 
nocchioni e<i in orazione alle tre ore della matti- 
na ; e il suo albergatore a questa vista non pub te- 
nersi di non esclamare. Quest ’ i un santo assoluta- 
mente , quest" ì un santo. Arriva egli finalmente al 
luogo destinatogli per sua prigione : quivi è rin- 
chiuso in un solajo di torre sotto un granajo che 
non aveva invetriate alle finestre, ed esposto a tut- 
te 1* intemperie dell’aria ne’ tempi cattivi . Ogni 
umana consolazione gli è disdetta : generosi amici 
si offrono di dividere con essolui la sua prigionia 
per iscemarne la noja e la solitudine ; ma la sola 
compagnia che ri si ammette , si è quella de’ na- 
zionali armati che giorno e notte lo guardano a 
rista . In onta del testo più formale della costitu- 
zione, il decreto della sua cattura non esce che 
due giorni dopo la stessa catrura, e per questo de- 
creto medesimo le accuse delle macchinazioni appo- 
ste disparvero: il solo motivo che i giudici addu- 
cono, si è l’aver egli esercitato nella sua diocesi 
le funzioni episcopali , e 1’ aver continuato a far- 
la da Vescovo anche dopo 1’ intrusione di colui 
che era stato fatto Vescovo di Senez in luogo suo 
da secolari. 

$.IV. 
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§. IV. E’ trasportato a Castellarti per esservi 
giudicato. Trionfo deila virtù e della fede. 

Questo decreto per IVI. de Bonneval fu un nuo- 
vo motivo di gioja, venendo egli per esso a cono- 
scere più formalmente che la causa di tutte le sue 
persecuzioni non era altro che la sua fedeltà in far 
le funzioni di buon pastore , in custodir le sue pe- 
core dal lupo rapace che mandavano a manomette- 
re, e a lacerare lo scisma e l’eresia. Questa gioja 
dell’anima sua non impedì che non si facessero a 
lui sentire 1’ ingiurie dell' aria . Era la sua faccia 
riarsa, gonfie le labbra, affaticati e stanchi gii oc- 
chi all’eccesso dagli ardori delia canicola; la piog- 
gia che nei temporali coglievaio nella sua camera* 
gli cagionò un forte reumatismo ; violenti dolori 
di testa s’aggiunsero a queste infermità . Egli le 
sopportò per ventotto giorni, aspettando quello, in 
' cui piacesse a’ suoi giudici di chiamarlo al lor tri- 
bunale. Fu obbligato di scrivere al presidente del- 
l’Assemblea e al comitato ( come si chiamava ) 
ecclesiastico per ottenere questa grazia che si fece 
ancora aspettare per lungo tempo . Finalmente do- 
po passati 50. giorni di carcere arrivarono gii or- 
dini che si trasferisse davanti al distretto di Castel- 
lane. Il suo trasporto in questa città fu il trionfo 
della virtù posta in ferri . S’ affollavano i popoli 
per attendere il momento del suo passaggio . Uo- 
mini, donne, ragazzi, chierici, e secolari gli si 
prostravan davanti , si avvicinavano a lui per aver 
la felicità di baciargli le vesti , o 1’ anello episco- 
pale, e perfino i suoi piedi : tutti gli domandavano 
la sua benedizione , tutti esclamavano : Viva il no- 
stro vero vescovo , ecco il nostro padre , il nostro ve- 
ro pastore : noi non ne vogliamo alcun altro . 

Una consolazione più sensibile ancora per Mon- 
signore di Senez fu quella d’intender 1’ effetto che 
la sua cattività e la sua costanra avevano prodotto 
su preti della sua diocesi* che avevano a principio 
* ce- 
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éeduto alla persecuzione e pronunziato il giurameli' 
to delta scisma e dell’eresia . Rianimati dal suo 
esempio., parecchi di quelli che eran caduti ,isi ri- 
alzarono ritrattandosi pubblicamente del loro sper- 
giuro < Rientrato che fu nella sua diocesi ai suo ri- 
torno dà Seyne , e arrivato alla prima delle sue 
parrocchie, domandano di vederlo il Curato e il 
Vicario di Tarlonne . L’ un e l’altro avevano avu- 
to la fragilità di giurare, l’un e F altro s’affretta- 
no di andare a fargli omaggio della lor conversio- 
ne^ Mons. di Senez dopo nove ore di camrfiind 
fatto a traverso di alpestri montagne , oppresso dal- 
la fatica e tormentato dal suo dolore reumàtico t 
s’era in questo momento coricato sopra d’ un mi- 
farasso e incominciava a dormire. Il Carato peni- 
tente ottiene dalie guardie la permissione di en>t 
tra re, premuroso di ricevere la sua assoluzione, e- 
Sciama : Monsignore io sono ancor degno dì voi , ìoi 
mi son ritrattato solennemente . Vóce più grata non 
avea mai suonato all’ orecchio di Mons. di Senez ; 
egli si alza e si getta al collo del suo buon curato 
che piangeva e che gli seguiti a dire i Voi dunque 
sì siete , mio caro pastore , voi che ritrovo ’éd abbrac- 
cio in una fede comune l Quanto io mi rallegra con 
voi , mio caro amico , del vostro ritorno alla Chiesa | 
risponde il prelato a I miei dolóri sano passati . No t 
io non patisco pii , di tutto mi dimentico . T toppa 
felice io mi chiamo , perché i miei patimenti abbiano 
potuto esservi utili. Così il vero pastore, avvegna- 
ché prigione e nei' ferri f riconduceva nelle vie del- 
la salute le pecore smarrite ; e il Vescovo intruso 
nel suo palazzo , come che da tutta la pubblica 
forza protetto , si vedeva abbandonato da quelli 
stessi che F errore o la violenza avevano a prin- 
cipio sedotti < » . 

§. V. Compdrisce davanti ai suoi giudici', - 
Arrivato che ftf a Castellane il Vescovo di Sa- 
Set, fu tosto messo pravi sortameli te in libertà:*# 
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Questo momento di tregua fu ancora prezioso pet 
l’edificazione che diede. M. de Bonaeval non se 
ne approfirtava che per portarsi nelle Chiese , do- 
ve lo scisma non ancor avea messo il piede . Se 
gli si permetteva un passeggio , ciò non faceva che 
dopo aver ivi fatto ogni giorno la sua adorazione: 
il popolo Io ricolmava di benedizioni ; toa il tri- 
bunale aveva sopra di lui altre idee' . Comparve 
egli davanti ai suoi giudici , più glorioso di aver 
a confessar la sua fede e le sue azioni , che inti- 
morito da tutte le minacce . Non gli cadde pur in 
pensiero di negare che avesse amministrato i sagra- 
menti e conferito 1’ ordinazione ad alcuni leviti . 

Egli sì lo disse, non lo negò . “ Chiamato dall* 
alto per condurre le anime che dare mi vennero 
in sorte e per presentarle un giorno davanti al tri- 
bunale del supremo giudice , scriveva egli stesso 
così al presidente ed al comitato dell* Assemblea 
nazionale, sono comparso Jiberarmnte davanti al * t 
tribunale di 'Castellane , ho dichiarato sull’ anima 
mia ed in mia coscienza che io credo fermamente 
di tenere il mio ministero da Dio e non dagli uo- 
mini. Libero da ogni altra causa, non attenendo- 
mi che a questo Dio > Vescovo com’ io Sono di 
Senez per sua vocazione , e portando il caratte- 
re della sua autorità per esercitarne le sagre fun- 
zioni , ho creduto di non poter ricusare ai leviti 
l’imposizion delle mani, ai semplici fedeli il sa- 
gramento de’ forti , a’ figliuoli che mi chiamava!! 
lor padre, il pane della parola,! soccorsi e le con- 
solazioni della loro credenza . Finché la mia lingua 
e la mia destra saranno in libertà , 1’ una sarà per 
evangelizzare il mio popolo ; e 1’ altra per bene- 
dirlo . “ 

§. VI. E' condamato all' esìlio . 

Non riuscì a Mons. di Senez diffìcile il provare 
che tenendo questa condotta , ei non aveva pecca- 
to neppur contro le leggi dell’ Assembla , poiché y 
fi « niu- 
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inulto ardiva accularlo pur della menoma violenti 
rispetto a coloro che resistendo alle sue istruzioni 
avessero voluto quelle seguir dell’ intruso ; poiché 
predicando contro 1’ apostasia della fede , aveva 
sempre cura di predicare nel tempo stesso la pace 
il rispetto per l’ordine pubblico , la sommissione 
alle leggi relative alla vita civile . Egli parlava 
davanti ai suoi giudici con tutta l’ intrepidezza che 
suol dar l’ innocenza , con tutta l’autorità d’ un 
Appostolo , con tutta la tenerezza d’ un padre t 
con tutto 1* interesse d’ un pastore che cerca più d’ 
illuminar delle pecore traviate nella fede , che di 
giustificarsi de’ suoi pretesi delitti davanti ai tribu- 
nali . I popoli accorsi per udire il suo arringo , 
ammiravano ad un tratto la sua tranquillità e il 
suo coraggio. Vedevano il loro appostolo , 11 loro 
padre nei ferri , lagrime di tenerezza grondavan lo* 
io dagli occhi ; \ suoi giudici le notarono e ne te- 
anevan 1’ effetto . Li obbi jgavan la legge a pronun- 
ziare prima di levarsi ; ma perchè la sentenza era 
già risoluta, violarono la legge per rimandar al 
giorno dopo un giudizio che noti osavano di ren- 
dere allora davanti a’ testimoni dell’innocenza. Nel 
dì seguente fu pronunciato 1’ esilio . Monsignor di 
Senez rispose alla sua condanna colle parole stesse 
di s. Cipriano: Grazie ne [tana fendute a Dio. Do- 
vendo la sentenza esser confermata dai giudici di 
Barcellonetta , Monsig. di Senez fu consegnato di 
nuovo nelle mani delle sue goardie per essere colà 
condotto. Tutte le ones f e persone erano in coster- 
nazione, egli solo serbava la medesima calma e 
la stessa ilarità . Una parte del popola e Tutto il 
suo clero lo accompagnarono fino alle porte di Ca- 
stellane : ed ivi questo buon padre abbracciando r 
suoi figliuoli con tutti 1’ effusione della Sua tenerez- 
za, disse loro nel lasciarli:' Addio, amici miei; 
non pub esser che la forza , che allontani per qual- 
che tempo- forse la mia persona voi , ma non 
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é in potere dell’uomo di separare Te nostre anime 
conglutinate fraloro , nè le pecore dal vero pasto- 
re . Io sono stato , e sarò vostro vescovo fin all’ 
ultimo spirito. Siamo tutti del pari della verità, 
^tfelia Chiesa di Gesù Cristo. „ 

Impietositi di nuovo fino a versar delle lagrima 
i secolari ed i preti , esprimono a vicenda tutta l’ 
amarezza del loro cordoglio , e giurano a lui e al- 
la Chiesa , della quale egli è vescovo e confessore, 
una immortale fedeltà . Gli si gettano a’ piedi , C 
per l’ultimo addio che ricevon da lui, lo scongiu- 
rano di benedirli. Egli alza le mani al cielo , in- 
voca sopra di loro i doni della fortezza e della 
perseveranza nella fede e nelle opere de’ santi , li 
benedice, e in mano si dà alle sue guardie per con- 
tinuar la sua strada. Così s. Gio: Crisostomo se n* 
era uscito di Costantinopoli dopo aver contro lo 
scisma premunito le vergini, i fedeli e i preti del- 
la sua Chiesa . 

§. VH. L'amnistia impedisce che ne>t s' effettui la 
sentenza . £' perì obbligato di ritirarsi a Nizza. 
Monsig. Vescovo di Senez sempre sotto la scor- 
ta de’ soldati a cavallo valicò di bel nuovo le p!$ 
erte moncagne per portarsi a Barcellonetta . L’ am- 
nistia sopraggiunta , di cui si parlerà più sotto a 
suo luogo, venne a metter fine al suo processo da- v 
vanti a questo tribunale : la persecuzione tuttavia 
eccitata contro questo prelato non ne fu manco vi- 
va . Nell'impossibilità di rientrare neila sua dioce- 
si, egli scelse di ritirarsi a Nizza, dove trovò di- 
versi de’ suoi confratelli esiliati come lui e per la 
medesima causa. “ L’empio non lo crede , scrisse 
«gli allora dal suo esilio, ma anche l’ infortunio ha 
le sue grazie : Tutto mi hanno levato , mi hanno 
preso tutto . Mi resta tuttavia la religione e 1* o- 
nore. 
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$. Vtir. M. della Broue de Vareilles' Vefc. di Gap 
/comunica il vefc. intrufo . E' citato a comparire. 

Comparisce in perfetta. 

* I giudici di M- la Broue de Vareilles Vescovo 
di Gap men severi si dimostrarono riguardo a lui • 
Egli avea fatto sapere al vescovo intruso che se lo 
vedesse attribuirsi quell’ autorità spirituale che la 
Chiesa sola può dare , egli eseguirebbe contro di 
lui le leggi della Chiesa \ e di fatti mantenne la 
sua parola , mandandogli una sentenza di scomuni» 
ca in pena d’ aver fatto leggere pubicamente delle 
dispense che appartiene al solo vescovo legittimo 
di dare ai fedeli . L’ intruso ed il suo consiglio non 
risposero a questa censura in altro modo che citar 
facendo M- de Vareilles a comparire davanti ad un 
tribunal setolare- Vi comparve M. de Vareilles. 
in persona. Fin da principio protestò che non in- 
tendeva di riconoscer per giudici d’ una causa sì 
fatta magistrati secolari. E per verità la sentenza 
che egli avea promulgata contro l’ intruso , era «na 
mera censura, ecclesiassica , gli effetti della quale 
con ferivan che l’anim* dei colpevole : era poi 
cosa strana che gl’intrusi stessi avessero ardimento 
di ricorrere ad un tribunale secolare contro una 
censura spirituale. Ma codesti uomini della nove!-< 
la Chiesa non avevano altre armi che quelle della, 
forza da opporre alle verità religione f). 

§.IXw 

(*) Un simile giudizio , ma d' ut t esito ancora più 
fauste ed alla Religione gloriose fu quello , a cui 
soggiacque , e per cui vedendo di non poter più stiva 
sussistere in Francia , prese volontario esigilo da quel - 
la contrada Monsignor Pisani de f ai Gaude Vescovo 
di Vence : Prelato thè onora della sua presenza /’ Ita- 
lia , e le cui opere sì parenetiche che dottrinali , del- 
le quali seguita ad arricchir iutiera la religione e la 
Chiesa , sono oggetto di maraviglia per la profonda 
dottrina t per un' ammiratile unzione . 

*- • ? Era 
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$. IX, E' colmato a una pena peeunmU di 

lite • 

Dopo di ciò M. de Vareillfs rendette conto del- 
la sua fede e delle sue azioni che dimostrò essere 

sem- 



Era egli ( come scrive a Pp- Pio VI. con sua letr 
tara latina sotto tl dì sedici Mano 1791 ) tutto in- 
tento in far rifiorire nella sua diocesi la disciplina 
ecclesiastica , tutto occupato in rianimare /’ istruzione 
sì del popolo che del suo Clero , ed in reintegrare 9 
rialzar lo splendore del culto dallo stato di decaden- 
za , in cui ridotto lo ritrovi/ per la troppo frequente 
mutazione de' Vescovi suoi predecessori : quarta ceca 
scoppiò e per tutta la Francia si dilatò il turbine or- 
rendo della rivoluzione % che dilacera non sole e fa 
cambiar d' aspetto questo sì florido un tempo e sì col- 
to paese , ma scuote ancora e mette in sommo tenore 
f in angustie poco men che tutta /’ Europa , 

Fu allora non solo spogliata de' pochi suoi beni L t 
Chiesa di VeqCe ( Chiesa stata già* onorata da Pp. 
Paolo III. che ne fu Vescovo ) , ma atterrati gli ar- 
chivi , portate vie le carte ed i titoli , manomesse le 
immunità , fu il Vescovo flesso esposto ad ogni sorte 
d' ingiurie , di calunnie, di minacce , d' ttveuig , d' 
attentati , dì spogli , e al pericolo ancora di perderli 
vita, peefeverar volendo nel suo entri, stero . Espulso 
thè fu dal suo palagio Vescovile , prese in V enee una 
casa a pigione per seguitare ad assistere colla yoce e 
cogli scritti le sue pecorelle , 1} alzati parimenti dalle 
Ut sedi e spogliati di tutto i Canonici della Catte- 
drale, si tennero a lui tutti uniti e eoo; ordì , e con 
sacerdotale intrepidezza protestarono rostro la viola j 
zione de canoni e dei loro diritti . V> furai anche dee 
preti di città e di campagna che intatta serbar vo- 
lendo la fede toro e la loro coscienza, non vollero fa ^ 
re il giuramento dello scisma . Ma la maggior partg 
di essi { ubimi ! ) avendo l' anima propria più a vie 
le che f oro , prevaricò ; anzi le lettere da lui scrittg 
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S e*pre state conformi alla religione , all’ autorità 
eh’ ei teneva da Gesù Cristo , e ai doveri che a- 
dempiere doveva per pre.ervar la sua diocesi dai 
falsi pastori. Gl’ intrusi gli attribuivano dei brevi 

del 

per richiamargli dallo scisma , vi fu chi a danni di 
fui le rivolse , mettendole in mano de ’ suoi dichiarati 
nemici . 

Di costoro che prevaricarono , chi giurò assolutamene 
le , chi con restrizione . Fra i secondi che fecero un 
giuramento equivoco , travi il parroco , a cui da 
rivoluzionar j era stata affidata la Chiesa di Vence . 
Costui in occasione che il Vescovo fece sapere al suo 
Clero che nel primo dì di Quartfima ei si porterebbe 
alla Chiesa per ivi far la benedizione delle ceneri e 
predicare al suo popolo , si portò furibondo all' abita- 
ndone del Vescovo , e con parole contumeliose gli dis- 
se , che non permetterebbe egli altrimenti che si fa- 
cesse da lui veruna funzione episcopale , mentre erano 
state a lui consegnate le chiavi di tutte le Chiesa 
della Città : che però se venisse, si aspettassi pur di 
vedersi a chiudere in faccia le pene. Andiamo tut- 
tavia rispose placidamente il Vescovo ; e se a Dio 
piacerà , beviamo ancora quest’ ultima feccia del 
calice. Andò il Vescovo di fatti net dì stabilito al- 
la Chiesa accompagnato da suoi Canonici , da tutti 
ì preti fedeli e da una moltitudine grande di cittadi- 
ni : e nel tempo stesso andò il parroco rivoluzionario 
a schiamazzar davanti ai municipi , querelandosi che 
si contravvenisse alle leggi dal Ve scavo y e facendo 
inserir questo nuovo capo d' accusa nel processo che ’jt ' 
tra già incamminato contro di lui . Non essendosi 
tenteso l'adito al Vescovo in Chiesa tranquillamente 
ti vi fece le sue funzioni ; ma previde che questo at- 
to di zelo e di pastorale fermezza riguardato sarebbe 
tome un delitto di lesa nazione e che sarebbe per su- 
scitargli nuovi pericoli alla sua vita no» che alla sua 
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del Papa . Questi brevi non erano altro eh* lezio*' 
ni di fede, cne apparteneva ai vescovi di far co- 
noscere ai fedeli per confermarli nella verità me- 
diante l’autorità del primo di tutti i pastori . Al 
Tom.I. I ma- 

Nella perplessità per tanta dell ’ anima suo se a- 
veffe da aspettar di pii ferma la tempesta , oppur da 
precorrerla col prendere un volontario esilio , s* indi- 
ti z.z.a al Sommo Pontefice per ricever da lui norma a 
consiglio : e questo si è l' argomento della prima su* 
lettera . 

Colla seconda degli otte dicembre dell* anno mede- 
simo gli dà contezza , come circa due mesi dopo l* 
data della prima et si condusse nella seconda sua com- 
parsa che fece dopo tre citazioni davanti al tribunale 
del distretto . Perplesso allora se avesse da ubbidir* 
a no ad un Magistrato per lui incompetente , si rac- 
comanda a Dio ; ed invocato il suo ajuto , si risolve 
finalmente di andare a Graffe > Città di residenza del 
tribunale . Quivi fuor d' ogni sua aspettazione trovata 
negli abitanti la più propizia accoglienza , si mise a 
celebrare ogni giorno la Santa Messa eoli* intervento 
d' un numero grande di fedeli che v assistevano cm 
una divozione e raccoglimento che compungeva , e vi 
si comunicavano ancora con tal sentimento di pietà 
che nuovo coraggio infendeva a lui per la difesa del- 
la causa di Dio . Dall ’ altare ogni di si trasferiva 
al tribunale con un accompagnamento grande di sacer- 
doti , e vi trovala un giudice assise con una foli* 
grande di popolo accorso al giudizio . Cinque furone 
le sessioni , ciascuna delle quali durava tre ore : si 
eonsumatone le prime tre nella lettura del processo , 
le altre nell * interrogatorio . 

• Nelle due prime ebbe molto che soffrire il Vescov* 
dall' audacia e sfrenatezza d* alquanti demagoghi . 
Costoro per incuter gli terrore, oltre alle bieche e tor- 
ve occhiate che tuttor gli scagliavano , tanto si dime- 
navano e contorcevano , * colle mani e eo piedi tale 
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ministrato stesso rincresceva l accusa , tvevanotot* 
ti perfetta cognizione' di M. de Vareilles , sapeva», 
no con quanta saviezza ei s’ era condotto ed ave» 
va mantenuto la pace nella sua diocesi . Ammira* 

va- 

atti facevano e tanto strepito che pareva ad ogni mo- 
mento venir volessero a qualche esplosione. Ne rima • 
se piti cT una volta la lettura interrotta e messo an- 
che il giudice in apprensione , non volendo costoro ac- 
quetarsi ni alla voce del pubblico servo che intimava 
silenzio , ni alle minacce del giudice . Fra gli altri 
notabile si rendette un Suddiacono che per la sua sco- 
stumatezza era stato dalle ordinazioni rimosso : a tal 
tuesso si porti costui di petulanza e impudenza , che 
si mise a recar noia alla persona stessa del Vescovo . 
Non contento di tutto aggravategli addosso co ’ suoi 
gomiti sopra la spalle , comprimendo lo andava a ogni 
tanto e infardandolo ancora di sornacchi e di sputi con 
indignazione degli astanti medesimi che di sì indegno 
a villano procedere ne fecero alto lamento per tutta la 
Città . N' ebbe biasimo e vitupero da tutte le onesta 
persone il malcreato ; t ab non ostante in premio di 
sì bella azione fu di lì a pochi giorni senza osserva- 
re interstizj dal C intruso promosso al diaconato ed al 
sacerdozio . 

Più tranquille passarono la altre sessioni in grazia 
del nuovo uditorio più benevolo o più moderato cha 
succedette . Nella quarta si diede principio all ' inter- 
rogatorio : nel quale non ben sa dire il Vescovo che 
cosa partitamtnte abbia detto ; ma ben sa che come 
un fiume gli sconevan di bocca le parole , t sa di 
aver sì facilmente e sì adequatamente smentite le ca- 
lunnie e confutate le accuse, che fece restar tutti at- 
toniti . Non si tenne egli pago della vittoria, se non 
la coronava col protestare contro l' incompetenza del 
tribunale , e col lamentarsi che violate si fossero le 
forme canoniche . Di qui passò a sviluppar i principi 
della fede cattolica intorno al governo della Chiesa , 
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vano la sua modestia e la tranquillità con cui ù 
porta va , mostravano un% ripugnanza estrema a con. 
^gtei-T . . v I 2 ■ dan*\ 

t osservando che le sut ragioni facevano breccia negli 
animi degli accollanti, si lasciò andare sino all' ulti- 
mo passo di scagliare intrepidamente l' anatema con- 
tro la costituzione civile del clero . A questo passo al- 
quanto forte si contorsero parecchi : ma egli punto di 
ciò non isbigottito , rincalzò, con energia l' argomento , t 
invocando in sue favore la libertà stessa dagli ulti- 
mi decreti dell' Assemblea stabilita in ordine alle opi- 
nioni religiose . “ Ognuno pur usi a- suo beneplacito , 
„ ei disse, dell' illimitata sua libertà, in questo pro- 
„ posito , avvegnaché d' una sì smoderata libertà o li- 
,, cenza ( che vogltam dire ) sia da dolersi pinttoflo', 
„ ognuno parli pur . così come pensa . Noi parliamo 
,, in quel modo che s‘ addice ad un Vescovo , come 
„ parlar dee un Vescovo cattolico , Noi parliamo a 
,, a ragne della Chiesa cattolica , a nome dei veri fi- 
si fi* jtdeli di essa . Chi ha da farsi istruire , il 
,, Vescovo forse dai secolari , o i secolari , dal Vesco- 
„ vo ? Quel che Dio ha conferito a' suoi Vescovi , cre- 
„ diamo di certo che a ni ss un altro egli abbia,, volte - 
,, to conferire, e che non sia da creder ad altri che 
,, a noi . Conchiuse difendendo i diritti immutabili 
sì dell' Episcopato che della Sede Apostolica , alla 
quale ti protestò di voler eternamente rimanere anac- 
iato . Nell' atto giudiziario per ultimo non volle sot- 
toscriversi altrimenti che come Vescovo sempre di 
Vence, checché il giudice a ciò ripugnasse. 

In tutto questo interrogatorio o conflitto egli seppe 
guadagnarsi talmente il favore de' circostanti , che nel 
prender congedo fu accompagnata con acclamazioni e con 
sonore battute di mani . L' esito f ortunato di questo 
giudizio ( in cui dalla grazia confortato dell' Onni- 
potente e da un raggio illustrato di quello spirito che 
il Padre celeste ha promesso in simili circostanzi 
può dire d' aver confusa y come -fece S. Paolo, il suo • 
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panarlo • Tuttavia bisognava schermirsi dalla uh 
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giudee t i suoi uditori ) r P ospitalità con somma li - 
tara iti usatagli da' buoni cittadini di Grasse per- tut- 
to il tempo che dimorò fra di loro, come rallegrar do- 
vrà le buone petsnne di Vince , cosi dotta rattizzare 
il mal talento o il livore de r tristi , e in ispecie dei- 
municipi e de' preti scismatici . Sapeva in particolare 
che il sindico, proccur.ator generale mal soffriva che 
non fosse stato dopo le tri citazioni incarcerato , e ben 
prevedeva tèe starebbe in aguata per poter dare sfigo, 
alla prima occasione a questo suo astio e rancore. Ed 
era per forniglitnt una appunto il Breve del Papa 
f he ft avea da pubblicare a que' dì . 

Per l/t qual cosa dietre l- esempio dei Cipriant % 
dei. Dionigi di Alessandria ; degli Arano fi e dei Gre - 
gorj di Neocesarea , pensando egli che la regola di, 
condotta d' un saggio. Paflore dev esser il bene mag- 
gior della greggia , e che miglior espediente e. jpiù u- 
tile si era ritirarsi in luogo di sicurezza per seguita- 
re di. qui. ad iflruire ed esortare (rn. lettere almeno la. 
sue pecorelle , di quello che foffe lasciare in balia da' 
nemici il far che cessasse colla libt’tà e colla, vita, 
del pastore ogni benefica influenza di asso : lasciata, 
la Jirada che a Venct conduce , prese quella delle, 
montagne , per la quale dopo vp ore di faticoso cam- 
mino per lo più a ■ piedi per erte pendici e profonde 
valli si trasferì in luogo tutto infierrfe « sicuro e al- 
la, sua diocesi vicino. Quivi arrivato non tardò pun- 
to a mandar chi affigeffe il Breve del Papa dei ij 
Aprile alle porte della Cattedrale ; il che fu esegui- 
to, il dì io Giugno . S' adontaron di ciò gli ammini- 
stratori civili , e posero ogni studio nel troncare ogng 
comunicazione fra V paflore e le pecore , le quali tut- 
tavia per tortuosi sentieri non mancarono di spessa 
•venir a trovare il loro padre , il loro Vescovo j pese 
ricevere almeno da lui il pane di vita, che è la pa^ 
gola di Dir. Sunto del Traduttore* 



lefa dègl’ intrusi , e lor condi-cendere tn qualche 
cosa. Volevano costoro assolutamente l’esilio di 
di M de Vareiiles. Ma i giudici avevano per lui 
tanto rispetto, tanta stima e attaccamento altresì , 
che non potevano desiderare il suo éliontànamento. 
Fu lasciato libero in quel momento con imporgli 
una multa di secenro lire , in beneficio dei poveri; 
perché si sapeva bene esser questa pena in appa- 
renza , l’uso piti grato ch’egli faceva in sostanza 
e più giornaliero de’ suoi beni di fortuna. 

Un curato giuratore s’ era imito agl’ intrusi , é 
Io avea caricato di villanie e di calunnie . M. de 
Vareiiles soffrì gli oltraggi , smentì le calunnie e 
pregò i giudici di lasciarle cadere e non farne caso 
ad esempio suoi Ricusò egli di prendere alcuna 
autentica testificazione dell’esito di quesro giudizio, 
non domandò veruna di quelle riparazioni che quei 
del magistrato erano in disposizion di accordargli. 
Benedisse Iddio di aver egli otteniifd grazia pel 
Tuo calunniatore , •« di poter travagliare tuttavia 
nella sua diocesi intorno alia salute delle anime in 
un tempo, irt cui la violenza costringeva gli altri 
vescovi quasi tutti ad allontanarsi dalle loro pecore. ' 
5. X. La nuova Chiesa di S. Geneviefa destinata 

ad essere il Panteon degli uomini grandi , vale 
a dire dei grandi tmp) . 

In tjuesto medesimo tempo 1’ assemblèa naziona- 
le porgeva all’universo uno spettacolo per la su* 
empietà forse piò sorprendente che non sono tutte 
queste persecuzioni e questi esi I j forzati che riferi- 
ti abbiamo dei ministri della religione . S’ alzava 
in Parigi eretta in onore di s. Geneviefa sua anti- 
ca protettrice , sulla piò alta delle sue colline ub* 
augusta basilica. Quaranta anni di tempo , quaran- 
ta e piò milioni di spesa avevano appena bastato 
alla costruzione di quesra mole superba: era nuova 
ancora , ed al rimirare ailor terminata appena la 
sua sommità , il cristiano racconsolato si credeva 
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incor di frodarsi* ne’ più bei secoli dellà pffetà e del» 
■la munificenza Francese. ' * ' 

* ’ XI. Descrizione di questa Chiesti* 

» 1 Una Quadrupla nave, immagine della croce, nel 
■Suò immenso ireciato costituiva ih certo modo quat- 
to tempj diversi',' ma uniti , come se dalle quat- 
tro parti dell’universo chiamasse » veri adoratori ad 
~fcn altare situato hel centro , cui - fotrtfa va "cotona 
dall’alto una magnifica cupola, Nell’ interiore con- 
torno di queste navi li gran màeStìri avevano esau- 
sto quanto di* più ' Beilo' sa dar P arre del Basso ri- 
lievo, per JHrèsentare agli occhi dei riguardanti la 
‘ storia della -religione, ihcomincìando fin dalla crea- 
zióne del mondo . Nel * fondo del tempio il Padre 
•'del genere umano, Mosè * i Profeti , ed- i Re di 
« Giuda ricordavano la legge scritta e i prodigi del 
vecchio testamento ; Sotfò la cupola Gesti cristo da- 
; va a Pietro le chiavi del cielo. I Romani Ponte- 
fici le ricevevan da Pietro , e se le trasmettevano 
®per‘una successione don interrotta fin dal principio 
nel Cristianesimo. A destra i martiri ,i patriarchi* 
} ì dottori della Chiesa d’Oriente; a sinistra Si ve- 
devan gli eroi, i santi vescovi delle sedi d* Occi- 
dente. Dirimpetto all’ aitar maggiore la quarta nà- 
vc presentava alla Frància i suoi Dionisj i suoi 
Harj * e tutti i fasti della sua storia ecclesiastica . 

* Al disopra dell’altare maggiore l’oro ed il porfido 
s’ alzavano in colonne per prepararsi a sostenere il 

r ricco baldacchino, sotto cui riposavano fra gli sme- 
’ raldi e 1 rubini le ceneri d’ ùna vergine cui dalla 
*condiziohe di semplice pastorella là pietà e i suoi 
l prodigi elevata avevano al grado di protettrice de’ 
Re e della capitale insieme dell’ imperò Francese . 
' Sotto un portico immenso emulante i capi d’ opera 
'di Roma antica e di Roma moderna si conterhplà- 

* vano espressi i tratti é le virtù df Gerieviefa , e 
s’imparava a riverir questa vergine celebre , in o- 

*nox della quale s’ergeva l’augusto monumento . V 
• v . in» 
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-inferno n’ebbe livore e dispetto. 

Quando il mondo non era ancora tanto perverso 
che non volesse piti riconoscere una potenza.supre- 
ma al disopra de’ mortali , 1 ’ essere rivale eli Dio 
ave a in ogni luogo fatto adorar degli Dei in odio 
di colui che è il solo che regna dappertutto . Ma 
venuto alla fine quel giorno , in cui tenendo il de- 
monio una setta numerosa di sofisti sotto lo stupo- 
re e l’incantesimo di una depravazione consumata 
aveva eretto in iscuola l’arte d’ignorar Dio e l’ar- 
te di odiarlo ; volle egli in tal giorno avere dei 
tempi per l’ateista, e tali gliene diede 1’ assemblea 
nazionale. Essa avea stabilito pe'suoi uomini gran- 
di il fasto e’1 trionfo delle apoteosi j e i suoi uo- 
mini grandi furono quelli, de’ quali l’empietà più 
sonora , la scelleratezza più dichiarata aveano fatti 
gl» eroi della rivoluzione. 

§.XII. Marte di Mira beau . 

Mirabeau era morto a mezzo il corso della sua 
vita , e nel mezzo dei progetti della sua fellonia . 
L’ assemblea si vestì a bruno , e decise che il pri- 
mo grand’ uomo della Francia era quegli che era 
st%m ( il primo a mandare il partito di Toglierle la 
religione ad effetto di consumare la sua ribellione» 
Essa decretò che il più superbo monumento che in 
Francia eretto si fosse a Dio ed a’ suoi santi , fosse 
il mausoleo dei più grandi nemici di Dio e dei suoi 
' santi , che la Francia in luogo di Geneviefa aves- 
se da riverire nella sua prima basilica Mirabeau e 
tutti coloro che 1’ odio del trono e dell’ altare a- 
vessero renduti degni del medesimo culto. 

In forza di questo decreto che satanasso o vo- 
gliane dir Condorcet avea suggerito , il nome di 
Dio e di Geneviefa fu scancellato dalla facciata , 
fu la croce divelta dalle vette del tempio , lo scar- 
pello dell’odio mutilò , distrusse e fece sparire a 
costo di guadi spece i capi d’opera dello scarpello 
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religioso , si spese un milione e centomila lire p«f 
dar il guasto ai bassi rilievi de’ Santi : 1’ assemblea 
non aveva del teso o nazionale mai fatto un uso 
I sì scandaloso , mai non ne concanse meno il sa- 
grifizio. Agli emblemi della divinità , alle imma» 
gini de' suoi appostoli succedettero i trofei dell’ ir- 
religione, le bandiere ed i fasti della rivolta. 

§.X IT I . Misfatti de gli fan meritare l' apoteosi . 
Allor la basilica degna si ritrovò degli uomini 

f randi dell’Assemblea. Allora quell’ uomo, cui la 
rancia non ha guari s’ arrossiva di aver prodotto, 
quell’ uomo, il cui cuore fracido in quanto al mo- 
rale per tanti viz; , e fracido ancora nel fìsico da 
una piaga ignominiosa, non aveva cessato - di respi- 
rare che sotto alla putrefazione che lo corrodeva } 
quell’ uomo in cui la giustizia avrebbe avuto da 
punire ora l’ospitalità violata , ora il ratto ed il 
furto ad armata mano commessi , ora il pugnale 
dell’assassino alzato sopra la vittima de’ suoi avari 
e perfidi amori ; quell’ uomo , cui i suoi giudici 
stessi dolevanSi e si battevan la fronte di non aver 
dato in mano de’ suoi carnefici , che sforzava il 
monarca a pentirsi d’ aver potuto fargli graaia e 
rapirlo al patibolo; quell’uomo , stato già Ia%er- 
gogna di sua madre, il supplizio di suo padre, il 
terror del suo Re, il flagello della fede, fu porta- 
to in trionfo sopra 1’ altare da quegli stessi che a-* 
vevano avuto l’obbrobrio di averlo per lor confra- 
tello e di partecipare con lui di tutte le sue inva- 
sioni contro il trono e contro I’ altare . Un Dio 
vendicatore lo aveva colpito} l’ inferno aperto ave* 
le sue fauci per inghiottire quest’anima rea ; il 
suo infsme cadavere sul carro portato dell’ ovazio- 
ne, fra nuvole involto dell’incenso degli empi, coll’ 
accompagnatura d’ un popolo immenso , ricevette 
tutti gli onori e distintivi del culto patriotico . Il 
luogo che racchiudeva le sozze e schifose sue «s- 
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, non potando serbane H suo nòmt , i <feè 
dell’ Assemblea Ir» chiamarono un panteon , ma P li* 
riversale indignazione un pandemonio. \» 

$,XIV. Vai taire gli viene affiliato . Sua caratteri: 

<o:.Sj o * quello de' tuoi scritti . 

Sèttittt’ attui di menzogne , e di sofismi , di sari 
tasmi , di bestemmie, e di odio contro Gesu-crisro 
e cdhftò tatti i suoi sànti , avevano di Voltaire 
fattò’ìlégii empi del secolo il corifeo . La setta ge- 
meva per oscurità vitti cui ie céneri del suo cap® 
giacevano sepolte in distanza di venti teghe da Pa- 
rigi ; sollecitò essa perciò a favo» di lui 1’ apoteosi. 
Gli empi di fatti presi tutti insieme non avevano 
piò titoli di quelli che avesse Voltaite a quest® 
nuovo trionfo . abuso dei gran talenti non ave® 
reso mai un piò efficace servitio all’ irreligione £ 
niun uomo avea stillato mai con tant’ arte il vele- 
no degli errori e dei vizj , seminate di tanti fiori le 
vie della menzogna e della Corruzione , sedotta l’a* 
dolestenza cón tknrl prestigi » fa»' tanti apostati-. 
Cagionate tante perdite, éd Occasionate tante lagri- 
me e tanti sospiri alla Chiesa » La sua penna era 
il brando dèi nuovo Maometto dell’ Occidente ; tot* 
ti gli empj del secolo lo riconoscevano per padre, 
come egli era il figlinolo e il discepolo di tgtti i 
Sofisti che preceduto lo avevano ne’ secoli addietro. 
Il trionfo di Voltaire era quello di tutte le scuole 
nemiche di Cristo. L’Assemblea parimente lo de- 
cretò comé tale; i deputati empj, i club de’ giaco- 
bini , le binde de’sicàr;, la turba de’ mentecatti ne 
fecero il corteggio,- e la Francia ne gemette senza 
potere, oppnr aver cuore almeno di opporvisi. 

§. XV. Si véol unirvi Roujfeau. 

.L’Èrcole de’ sofisti, l’ indomabile Rousseau, osti- 
natosi in combattere verità sante eh' ei diceva di' 
ammirare, ma sotto ie quali il suo orgoglio non 
poteva indurlo a piegarsi , aveva pur i suoi diritti 
• diritti grandi all’ apoteosi dell’ incredulità . L’as- 
V aeot- 
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jemblea gliel’ avea ancora a lui decretata ; ma il 
luogo dove riposavano le sue ceneri , erano gli e- 
lisj di Girardin; il rispetto per questo bene di pro- 
prietà e pel culto che in questo luogo portavansi 
a rendergli i suoi discepoli , fu il solo ostacolo al- 
la cerimonia del trasporto che far si voleva delle 
sue ceneri nel medesimo tempio» 

Gl’ intrusi della Chiesa costituzionale vedevano 
questi strepitosi trionfi dell’empietà e dell’-afeìsmo, 
dimodoché dubitar si poteva per quali decreti fosse 
più Gesù Cristo oltraggiato, se per quelli che tra- 
sformavano i tempj in teatri e in porcili , oppur 
per quelli che collocavano Voltaire e Mirabeau 
sopra i suoi altari . Cib non pertanto gl’ intrusi 
«d i giuratori della novella Chiesa seguitava- 
mo a predicare al popolo che il ritorno dei costumi 
-e della pietà dei secoli primitivi del Cristianesimo 
era 1’ oggetto grande della rivoluzione , nè rallen- 
•«avaBa punto del loro furore in pressare 1’ allonta- 
namento del vero sacerdozio a forza d’eccitare i 
distretti , gli sgherri ed i club contro de’ veri Ve- 
scovi • Fin dai mesi d’ agosto e di settembre era 
loro riuscito d' allontanarli quasi tutti dalle loro 
•diocesi } ma questi antichi .pastori ancora esisteva- 
no , e questa esistenza incomodava non poco i fal- 
-si politici , gli emp/ e gl’intrusi». V epoca dei 20 
giugno , di quel fatale viaggio di Luigi XVI sì 
sventuratamente arrestato a Varennes, mancò poco 
che tìon fosse T epoca del mandar ad effetto l’ulti- 
mo e più crudele dei loro voti. 

A quest’epoca di già l’avarizia in un numero 
prodigioso di Curati spossessati , di Vescovi scac- 
ciati dalle loro diocesi, di ecclesiastici spogliati dei 
loro beni, non ravvisava che uomini , ai quali si 
era promessa una picciola parte per lo meno di que- 
sti stessi beni per I» loro sussistenza . Qualunque 
si fosse 1’ economia che soprastette a cotali promes- 
se , si calcolavano oggimai tutti i milioni che do- 
ve- 
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vevaho costare tante pensioni durante la vita, del 
Clero spogliato. Si sentiva di già più particolar- 
mente che la presenza sola di questo antico Clero 
sarebbe pel popolo un rimprovero eterno dell’ aver 
egli abbandonato l’antica sua religione. I giacobi- 
ni di già si oceupavan dei mezzi d’ abbreviar l’esi- 
stenza di tanti preti .. Primieramente i ministri in- 
caricati, del pagaménto delle pensioni , se ne cura- 
vano poco, come uomini che avevano l’ordine se- 
greto di punto non affrettarsi e di far pur languire 
o perir di miseria i pensionar). Il menomo prete- 
sto d’ incivismo bastava per dare una ripulsa asso- 
luta, alla quale?- si vedevano condannati gli uni : 
le formalità da adempiersi dagli altri per ottenere 
il pagamento erano senza numero ; quando ancor 
si trovavano adempirne, nuove difficoltà scaturir si 
facevano senza fine. Una risposta un pb risentita 
che si desse, rimandava al giorno dopo , ad un’al- 
tra settimana , a mesi intieri , persone alle quali 
nulla si era lasciato da poter aspettare e che i no- 
stri occhi hanno veduto ridotte a ricever limosina 
pel desinare di quel dì . Ritornavano i meschini al 
giorno assegnato ; il fisco non aveva nieore anco- 
ra di danaro mandato all’ uffizio . Uno scritturale 
insolente rispondeva che non aveva terttpo , uno 
scritturale brutale aggiungeva a nuove proroghe lo 
scherno e le villanie. Muoveva a pietà il vedere 
pastori venerabili , vecchi affievoliti sotto il tor- 
mento dell’indigenza, una quantità grande di pre- 
ti , starsi digiuni e taciturni ad aspettare alle porte 
degli uffizi come mendici che si trascurano fino al 
momento che l’importunità e 1’ impazienza sforza 
a far loro qualche limosina. Si sentiva sul vivo la 
vergogna efie non paresse l’ avessero ricevuta : la 
dura necessità potè fare insister molti in Sollecitare 
questi grami soccorsi} ma parecchi altresì offesi da 
sì indegno trattamento, a prezzo del quale veni- 
vano messi , stimarono meglio di ximinziarvi. Ad 
•#» * oa- 
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tinta ni cib , la vergogna e il bisogno non resero i 
preti nel loro dovere men forti e meno costanti i 
Quantunque sapessero che ogni giuratore in vece 
di provare questi disgusti era puntualmente pagato» 
tuttavia non mostrarono più propensione per lo 
Spergiuro. Al tempo della partenza e del riterno 
del Re massimamente fu quando i preti sì fedeli 
stati sempre alla voce della loro coscienza t furono 
quasi tutti esposti a nuove avanie . Persone che 
Inai non aveva veduto la Corte , furono accusate 
d’ ayer dal fondo del loro villaggio cospirato con 
essa. Furono quasi dappertutto costretti a nascon- 
dersi infino a tanto che i primi furori cagionati da 

J uesto infelice tentativo d’un principe che fuggiva 
alla sua prigiont , si fossero alquanto calmati. Pi è» 
costanti furono gli effetti che ebbero questi furori 
nei dipartimenti di Finisterre e della Mayenne * 

CAP. Xh 



Prima incarcerazione de' preti aBrejt. 



P Er gli ordini del primo di questi due diparti»' 
menti , le guardie ed i fuorusciti si spargono 
belle città e pel contado: i curati , i vicar; ed al- 
tri preti non giurati vengono arrestati tome perso- 
ne sospette , si ammucchiano a Brest in un Con- 
cento di Carmelitani'. La maggior parte di .essi * 
fra gli altri ri padre Eliseo provinciale de’ Carme- 
litani , non vi arrivano che dopo essere stati vetfti 
Volte in pericolo di essere ammazzati..’ Questo re- 
ligioso era utfo degli uomini più segnalati pe’servigi 
che a tutta la Contrada aveva fenduti . M. Squazen cu- 
bato di S. Pietro 1 fu più vicino ancora alla morte : at- 
tesoché calata ei si vidtf la fatale lantèrna, e quasi 
sopta il collo gettati la fune quando riuscì alla 
guardia di trarpelo dagli artigli della canaglia e di 
strascinarlo deila stia prigione . fin dagli ultimi 
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giorni di giugno, settanta di questi pastori vi ge- 
mevano ormai sotto la guardia di quaranta for$en- 
nati, chiamati col nome di patriotti, i qua i tutti 
armati da capo a piè come tanti sicari erano inces- 
santemente loro dattorno nelle camere , in Chiesa , 
pei corridori . Accade frattanto che a Brest si lev» 
a romore quella ciurmaglia, schiuma delle nazioni, 
che il mare regurgita dentro i suoi porti , o che 
le galere rivomiiano dopo aver esse contribuito pib 
alla lor depravazione, che all’espiazione delle loro 
prime ribalderie . I magistrati di Brest prevedendo 
che non sarebbero frappoco più padroni di conte- 
nere questa canaglia, domandano al Dipartimento 
che i preti almeno sieno trasportati in una meno 
agitata città. L’ iostanza vien rigettata. L’atroce 
d Expilly , il Vescovo intruso di Quimper è quel 
$he s’ oppone , e trova che stanno bene colà . Le- 
gislatore ancora com’ era , dal fondo del comitato 
dà e scrive egli stesso gli ordini d'un tiranno; non 
vuole che sia cambiata la carcere di questi preti 3 
la sua lettera è che detta la legge. Ei non adduce 
qual ne sia la lor colpa; poiché n^n altra ne ave- 
vano, che la loro costanza in non voler riconosce- 
re per legittima l’intrusione di lui. Venendo a pro- 
lungarsi in tal modo la loro prigionia , ogni gior- 
no poteva esser l’ultimo de. la lor vita; il momen- 
to tuttavia delle grandi ecatombe non era ancor 
giunto. Imperciocché avendo allora il Re prigio- 
niero alle Tullerie sancito la novella costituzione 
Francese , 1’ Assemblea nazionale pronunziò un’ am- 
nistia , della quale piti che altri essa sola in un co* 
suoi fuorusciti avea di bisogno.il Finisterre sofisti- 
ca tuttavia sull’amnistia stessa, pretende che non 
valga per li preti di Brest. Ma niuna forma ità di 
giustizia preceduto avendo 1’ arresto di essi , mun’ 
accusa specificando il loro delitto, niun giudee es- 
sendo chiamato all’ esame ; come può il Diparri- 
fgento sostenere essere i preti da eccettuarsi dall’ 

am- 
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amnistia ? Alcuni membri del direttorio pertanto 

10 fanno vergognar finalmente di se e di queste 
angherie. Si manda adunque un Commissario , il 
qual radunati tutti questi rispettabili confessori , 
sfoga prima di tutto la sua bile e il suo odio con 
un discorso pien d’invettive, di calunnie e di mi- 
nacce. Di tutte le funzioni che esercita un uomo 
di magistrato , il qual abbia sentimento d’umanità, 
la più dolce si è quella per cui rende la libertà al- 
F innocenza ; questa, funzione è grave non poco a 
costui. Si scatena in ispecie contro quei preti , il 
silenzio maestoso dei quali contro gli assalti della 
calunnia non fa che attizzar maggiormente i suoi 
furori / ma finalmente gli convien suo malgrado 
pronunziare che l’amnistia rende loro la libertà . 
L’oratore però se ne racconsola leggendo il divie- 
to che loro da parte del Dipartimento si fa , di 
non aver essi a rientrare nei lor domicili. Lor non 
è più permesso di avvicinarsi impunemente aT’sog- 
giorno , dove hanno i loro parenti, i loro amici ^ 
le loro conoscenze e le loro case . L’ amnistia per 
questi confessori non è che un preludio d’ esilio , 
e non si sa nemmeno se a questo vi arriveranno . 
La legge dei passaporti era abolita per tutti ; ma 

11 distretto la conserva per loro., e gii obbliga ad 
andar ciascheduno a munirsene in un’estremità del- 
la città. La strada era lunga , e su questa sono ac- 
corsi gli sgherri, si attnippò la plebaglia /ad ogni 
momento tutto par che dica ai preti che non han- 
no ricuperato una parte deila lor libertà se non 
per perder la vita . Scappano al fine di mano a que- 
sta moltitudine di sbanditi , de’ quali Iddio incatena 
tuttora per qualche tempo i furori . Escono da que- 
sta sciaurata città , cui la rivoluzione presa avreb- 
be pel Mongibello della sua rabbia , se non avesse 
avuto e Marsiglia e Parigi .*1 pii abitanti della 
campagna da tutt’ altri sentimenti animati attende- 
vano ansiosi il momento di questa liberazione. Ap- 

pc- 
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peni venne lor all'orecchio che i loro buoni pa- 
stori spuntano fuori di Brest , frettolosi si fan lo- 
ro incontro , gli accolgono con lagrime di tenerez- 
za, li ricolmati d’onori e di benedizioni , offrono 
a ciascuno di questi buoni preti per as lo il lor 
tetto , il lor pane da dimezzare con essi per fosten- 
tamento, e pieni di tenerezza e di riconoscenza 1 
pastori mefcolano le loro lagrime con quelle che 
la gioia fa versare alle tor pecore. Verranno sì ua 
giorno, verranno altri decreti ad amareggiare que- 
sto momento di felicità e di consolazione. 

§. I. Ntlf Angioino e nel Maine. 

La persecuzione in que’ medesimi giorni fatto a- 
vea gli stessi progressi nell* Angioino e nel Maine. 
In quel medesimo tempo i corpi amministratori del 
Marne e della Loira ordinarono alle truppe di linea, 
e alle guardie nazionali del Dipartimento , che vi- 
sitar dovessero i castelli, e quindi portarne via tut- 
te le armi che vi ritrovassero , ma soprattutto s 
impadronissero di tutti 1 preti non giurati che ve- 
nisse lor fatto di discoprire per via , e pi igioni li 
conducefero ad Angers. Tranquilli allo a nel loro 
ritiro , nulla meno aspettandosi che di vedersi con- 
dotti in prigione come autori della fuga del Re , 
cento di questi preti sparsi pei villaggi si veggono 
piombar sopra queste coorti ; e come se fossero gli 
uomini della tèrra i più facinorosi , tolti in mez- 
zo da guardie che vomitano contro essi mille im- 
precazioni , che li caricano lungo il viaggio di mi- 
nacce , di sarcasmi , di vituperi, arrivano ad An- 
gers per quivi subire una prima incarcerazione: 
nella quale ogni comunicazione e co’ loro parenti 
e fra di loro stessi è loro disdetta , dove carcerieri 
avari lor vendono il pane a peso d’ oro , dove na- 
zionali armati di baionette li rodono del continuo, 
ed aggiungono i trattamenti più duri al rigore del- 
ia loro prigionia . 

$.ir. 
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- vlf. A Caflello Gonthier , di pbrt intento della- 
May enne . 

A Castello Gonthier , dipartimento della Ma- 
yenne, due intrusi vorrebbero che si usasse il trat- 
tamento medesimo contro tutti i preti non giurati 
delia città e del distretto . I municipi non sanno ^ 
dare una negativa alle pretese degl’ intrusi che han- 
no i ciubi de’ giacobini dalla sua. Ve ne sono tre 
non per tanto che vi si oppongono ; un tal sec 
Brillet concipelli, uno scrivano che ha nome ser 
Fercontin orefice , tutti gli altri cedono il campo , 
e gl’ intrusi la vincono , Sessanta preti sono stra- 
scinati prigioni e rinchiusi nelle celle d’ un conven- 
to di Benedettini . Per timore che loro non iscap- 
pino, si raddoppiano i posti e le sentinelle, s’ il- 
lumina la città in tempo di notte; e di giorno , le 
sentinelle hanno ordine di far fuoco sopra quei pre- 
ti che appena sporgessero il capo alla finestra . Le 
persone caritatevoli che provveder vogliono al loro, 
sostentamento, sono insultate ; il maire fa loro u- 
na visita non ad altro oggetto che per oltraggiarli. 
Si permette lor finalmente di prender per due ore 
qualche respiro per ogni dì in un cortile , si offre 
loro anche il passeggio in un orto ; ma sono per 
buona venrura avvertiti che questo raddoicimento 
non è che un agguato ; essendovi già «hi si pre- 
para a pubblicare delie lettere come se trovate si 
fossero a caso in questo, orto dopo il loro passeg- 
gio , per farne poi un capo d' accusa contro di loto. 
Sventata questa trama, per supplirvi con un’altra, 
si fa correr voce che i preti di Lavai hanno mes- 
so a fuOco e fiamma la città. Le scuri degli assas- 
sini si apprestano tosto a far macello di quelli di 
Castello Gonthier; ma per una seconda buona for- 
tuna arriva a tempo il corriere di Lavai per smen- 
tir l’impostura. 

Verso questo medesimo tempo il venerabile, cu- 
d’ Anthèe ( distretto d’ Augii» ) M. Volgerald 
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gemeva da sei settimane in una delle segrete di 

Craon; ei dovette alle sue infermità sole ed alla 
compassione del medico la grazia di vedersi i piedi 
e le mani sgravate dai ferri . La pietà che in lui 
si vedeva , e la sua rassegnazione gli conciliavano 
il rispetto perfino alle sue guardie . Tutto il suo . 
delitto era questo perchè non aveva permesso che 
penetrasse Io scisma e 1’ empietà nella sua parroc- 
chia . Colla fermezza che nella sua fede ei mostrò, 
fece arrossire i suoi giudici : venne egli assoluto e 
messo in libertà; ma nel medesimo giorno un or- 
dine del distretto lo riconduce in prigione con tre- 
dici altri de’ suoi confratelli , non per altro accusa- 
ti che di aver parimenti favorito la fuga del Re , 
e per non aver voluto prestare il giuramento degL* 
intrusi, 

III. Decreto sopra il Contado d' Avignone. 

Tutte queste vittime non meno che quelle di 

Brest uscirono dalla loro prigione sol quando l’As- 
semblea dopo avere a viva forza costretto il Re ad 
accettare il suo codice , pronunziò l’ amnistia su 
tutte T enormità della rivoluzione . Non volle quel- 
la terminare le sue sessioni senza averne essa stes- 
. sa consumato un’ assai strana , che non le dava gran 
titolo all’ amnistia delle altre nazioni. Una solenne 
rinuncia che fece a tutte le conquiste fattibili ne- 
gli stati vicini, non l’avea trattenuta dal tentare 
ogni mezzo possibile per levare al Papa Avignone 
coLsuo Contado. Sulla proposizione intavolata da 
Bouche si era per lungo tempo agitata la questio- 
ne. Le ragioni vittoriose allegate da M. de Cler- 
mont— Tonnerre , le dimoftrazioni e- i discorsi pie- 
ni di vigore e di eloquenza del signor Abate Mau- 
ry avevano fatto trionfare pur una volta la giusti- 
zia e la verecondia . Ai 14 adunque di Maggio 
1791 1 ’ Assemblea decretò che Avignone e il suo 
Contado non erano parti altrimenti integrandi del- 
V impero francese . Ma troppo costava, il lasciarsi 
Tom. I. K di 
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), V. Virtù e martirio di M Nothae turato di t. 

Stnforiano . 

Un virtuoso prete, una di quelle buone perfone 
cui 1' impero della fantità come i beati del cielo , 
fa anticipatamente venerar sulla terra, M. Nolhac 
stato già rettore del noviziato de’ Gesuiti in Tolo- 
sa , ottuagenario allora e da trent’ anni curato di 
s. binforiano , di quella parrocchia cioè cui scelta 
egli si era di preferenza , perchè era appunto la 
parrocchia dei tapini e dei poverelli , M. Nolhac 
il padre da trent’ anni e il rifugio di tutti i biso- 
gnosi, il consolatore di tutti gli afflitti , il consi- 
gliere e 1' amico in questa città di tutti gli onesti 
cittadini , non avea dato retta, avea fatto il sorda 
a tutte te iftanze che fatte gli vennero , acciocché 
prcndefse commiato da questa città dopo l’ arriva 
de’ giacobini , de’ fuorusciti e di Giordano . Non 
avea potuto mai impetrar da se stesso di lasciare in 
abbandono i Suoi parrocchiani , e quelli particolari 
mente de’ quali in gran numero ei dirigea le co- 
scienze, privati che furono del loro pastore nei pri- 
mi torbidi dello scisma , e molto men di lasciarli „ 
privati che furono di rutte le consolazioni della re- 
ligione dopo la tirannide de’ fuorusciti . Il martirio 
c la gloria di dare il Suo Sangue per Gesù Cristo 
e per la sua Chiesa , che è quanto a dire per li 
fedeli , non era altro per lui che 1’ adempimento 
dei voti e dei desideri che aveva per tutta la sua 
vita formati, e eh’ ei sapeva instillare a tutti i suoi 
discepjli , quando nelle vie li guidava delia perfe- 
zione. La sua vita stessa non era che un martirio 
occulto sotto una faccia sempre serena e colla pa- 
ce dell- coscienza spirante sempre una gioia di pa- 
radiso. Il suo corpo sotto irto cilicio nascoso , ave- 
va avuto bisogno di quella compiefsione robusta , 
di cui la natura lo aveva dotato , per resistere tut- 
to insieme alle mortificazioni , alle vigilie , e ai 
digiuni , a tutta l’attività d’un pastore, e alla pe- 
si* 
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ritenta d’ un anacoreta. Ogni di in oratione genu- 
flesso, ogni di in meditazione delle verità eterne 
per lungo tempo innanzi l’aurora, ogni d) in vi- 
sita de’ suoi malati e de’ suoi poveri, senza mai la- 
rdarli se non dopo aver loro dato con le consola- 
zioni spiritual; dei temporali soccorsi che la fiducia 
dei fedeli rimetteva nelle sue mani ; sempre po- 
vero per se, e ricco per gli altri, era tempo alla 
fine eh’ ei consumafse il sacrificio d’una vita tutta 
dedita alla carità, tutta data al suo Dio. Elsa do- 
veva finire per uno di quei gran prodigi di bontà 
che la grazia serba a coloro, de* quali elsa vuole 
non oftante tutti gli sforzi dell’ inferno e santifica- 
re e coronare ad un tratto gli ultimi momenti . 

VI. Prepari a urta santa morte le seccato vittime, 

M. Nolhac , di cui i fuorusciti stessi avevano 
infìn a quell’ ora riverita la santità , fu chiuso net 
castello la vigilia appunto del giorno , in cui do- 
vevano efsere le secento vittime scannate . La su* 
presenza fu per que’ sconsolati i quali tutti lo co- 
noscevano, e riverivano, quella d' un angelo con- 
solatore: i Tuoi primi accenti furono quelli d’ un 
appostolo delle anime , inviato loro dall’ alto per 
metterle in iftato di comparire davanti il supremo 
giudice de’ vivi e dei morti . “ Io vengo a morire 
con esso voi , miei figliuoli ( egli lor disse ) ; an- 
diamo tutti insieme a comparire al tribunale di 
Dio. Quanto io lo ringrazio per avermi mandato 
a preparar le vostre anime a quefto passo , in cui 
hanno da prefentarsi davanti a lui ! Andiamo , fi- 
gliuoli miei, andiamo; i momenti sono preziosi j 
domani e forse oggi pili non saremo di questo mon- 
do. Andiamo, sì, disponiamei mercè d’una since- 
ra penitenza ad efser felici nell’ altro . Deh a Dio 
piaccia che io neppur perda una delle vofrre ani- 
me ! Aggiungete alla speranza mia che Dio’ sarà 
per ricevermi nel fuo feno , la felicità di potervi 
* lui presentare come figliuoli che tutti egli m’in- 

£ 3 ca- 
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carica <3i condurre a salvamento, e di render tutti 
degni della sua misericordia . ,, A queste paro- 
le tutti degni della sua misericordia . „ tutti fe 
gli gettano a’ piedi , gli abbracciano , fcli ftrin- 
gono le ginocchia . Fra i gemiti e i singhioz- 
7.Ì confefano efsi i lor falli ; egli Ji ascolta tut- 
to bontà e compafsione , li afsolve , li abbraccia 
con quella tenerezza che ebbe sempre per li pec- 
catori . Ebbe la consolazione di vederli tutti doci- 
li alle paterne fue esortationi . Questo contento in- 
dicibile, questa pace che non appartiene di dare 
che 9 Dio, quando ha ratificato ne’ cieli P assolu- 
tane del suo sacerdote Copra la terra , prendeva 
già sulla faccia di tutti il luogo delio sbigottimen- 
to e deila paura , quando la Voce degli sbandi- 
ti chiamò le prime lor vittime . Colà posti 1’ uno 
a destra, e l’altro a sinistra due carnefici , alzata 
tenendo e con tutta la forza del braccio facendo 
scadere sopra di loro una mazza di ferro, li stende- 
vano estinti al stolo. Il cadavere era allor dato 
in mano di nuovi carnefici che ne laceravan le mem- 
bra , Io sfiguravano con colpi di v sciabla a fin di 
mettere i figliuoli e gli amici fuori del caso di po- 
terli riconoscere . Ciò fatto , li gettavano in quel 
ppzzo infernale che denominato fù la ghiacciaia . 
Dentro frattanto si stava nella prigione M. Nolhac 
esortando , abbracciando e facendo coraggio nella 
loro partenza alle sgraziate vittime che venivan di 
manó in mano chiamate . Ebbe la beata sorte di 
esser l’ ultima a presentarsi a Dio dòpo le secento 
che andavano tutte portando successivamente in eie- 
io la nuova della sua invitta costanza e dell’ eroi- 
co suo zelo • ’ • 1 • 

$. VII. E /’ ultimo ad e{ftre scannata. 

Quando rimosse le masnade de’ fuorusciti , fa 
permesso di trar fuori i cadaveri dalla ghiacéiaìa, 
corse il popolo frettoloso a rintracciarvi quello del 
suo buon padre . Era egli coperto di cinquanta fs- 
c ■* ri- 



rite: uft dtocifisso sul petto e gli abiti da prefe fo 
fecero riconoscere» Ciascuno si dsputò i brani del» 
la sua veste j fu di mestieri lafciar per otto giorni 
esposte al concorso e alla venerazione del popolo 
le sue preziose reliquie $ e lo spergiuro, il ribelle, 
e l’apostata Mulot inviato dall’Assemblea a pren- 
der possesso d’ Avignone fu il testimonio sforzato 
degli omaggi dei santi renJuti al sacerdote , la vi- 
ta e la morte dei quale erano la condanna piìi sere» 
pirosa della ribellione, dello spergiuro , e deli’ apo- 
stasia . 

La nuova del massacro d* Avignone fece gelar 
di ribrezzo e d’ orrore Parigi : quel che soprattut- 
to ha farro fremere, fu Tassasinio del venerabile 
pastore di s. Sinforiano . Era allora il di iS d’ot- 
tobre , ed erano già sulle lor sedie i secondi legi- 
latori . Ho riferito riirra4a questo attentato al re- 
gno dei primi , perchè la storia a costoro lo dee 
tutto intiero : essi ne avevàn disposto i primi sta- 
mi e preparati i mezzi . Era assolutamente lor o- 
pera \ ricade tutto sopra di loro: essi in perpetuo 
ne abbiano il rimorso ed il biasimo * Il regno de* 
lor successori ne somministra già quanti bastano 
eli’ indignazióne del genere umano. 

Fine della prima Parti » 
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COMPENDIO STORICO 

DELLA PERSECUZIONE , DEI MASSACRI 
E DELL’ ESILIO DEL CLERO 
DI FRANCIA . 

PARTE SECONDA 

Persecuzioni del Clero e della Chiesa sotto la se • 
tenda Assemblea qual s' appellò nazionale dal 
mese di settembre 1791 fino ai io. 
d’agosto 1792. 

CAP, I. 

Novità e contrassegni della religione costituzionale. 

L A religione che poteva riguardarsi come la so- 
la stabilita per legge oggimai nella Francia , 
era la religione costituzionale : nella sua novità so- 
la aveva questa tutte le stimmate delta riprovazio- 
ne . Non che risalir potesse fino a Gesù Cristo e 
ad un'autorità divina nella sua origine , doveva an- 
zi la sua creazione ai legislatori del giorno. Il suo 
primo dottore era Taillerand; il suo primo vesco- 
vo era d’ Expiiiy. I suoi dommi sulla missione sa- 
cerdotale, sulla podestà spirituale, sulla gerarchia 
ecclesiastica, sul capo de’pontefici e su tutti i pon- 
tefici , sulle virtù evangeliche , erano del pari che 
quelli degli altri eresiarchi , proscritti dal Papa e 
dai vescovi veri ed unici giudici della fede. Ridot- 
ta a se sola pertanto, isolata .senza comunione col- 
la santa sede che non voleva nè poteva riconoscer- 
la , nè con veruna delle altre sedi cattoliche dei 
mondo , non aveva altro suffragio che il suo . Co- 
i. me- 
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mechè stabilita sulle tuine d’ una Chiesa Cattolica 
Appostolica Romana , non poteva tuttavia legitti- 
mamente applicare a se stessa pur uno di questi 
speciosissimi titoli ; attesoché la verità non è mai 
possibile che si stabilisca sulle rovine della verità* 
£ra tanto nuova una tal religione e tanto strana » 
quanto la rivoluzione stessa che le dava la nascita» 

§.I. Scritti de' coflituzionali in favore della lot 
i religione . 

Una religione che sia nuova, una religione uni- 
camente fondata sull’ autorità degli uomini , è pet 
assoluto una religione falsa e tanto evidentemente 
senza diritto alcuno alla salute , che i costituziona- 
li non hanno perdonato a verun mezzo, a diligen- 
za alcuna per mettersi al coperto di questo rim- 
brotto . In tutte le opere che fecero uscire alla lu- 
ce in loro difesa , procurarono principalmente di far 
credere al popolo ché nulla si era cangiato nell’ es- 
senza della sua religione , nulla cangiato nell’ inte- 
riore nemmeno * ma solamente nell’ esteriore sua 
disciplina . 

Confutazione dei loro fn fiumi . 

A questa prima parte rispósero 1 Cattolici come 
avevano fatto in tutti i tempi, che non conosceva- 
no dommi più o meno essenziali da confessare io 
proposito delle decisioni della Chiesa , che se ve ne 
sono di quelli , la cognizione distinta ed espressa 
de’ quali sia men necessaria per la salute , non ve 
n’ è pur un solo , sul quale sia lecito di contraddi- 
re al giudizio delia Chiesa , quando questo è noto 
e palese, perchè il principio sul quale questo giu- 
dizio s’appoggia, è sempte la promessa fatta alla 
Chiesa da Dio che le porte cioè dell’ inferno con- 
tro di essa non prevaierebbero mai : perchè se l’in- 
ferno contro prevaler potesse una volta sóla , non 
vi sarebbe più mezzo alcuno onde assicurarsi che 
non avesse prevaluto altre volte , e allora ciasche- 
duno sarebbe abbandonato a se stesso e alle sue pro- 
prie 
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prie opinioni in ordine all esser le decisioni della 
Chiesa più o meno costarmi alla verità : il che 
distrugge di pianta la regola della fede. 

In quanto alla distinzione poi di ima disciplina 
interna ed esterna, una tal distinzione essere assur- 
da in se stessa , perchè la disciplina consiste nelle 
leggi della Chiesa concernenti il suo governo, e gli 
atti di questo governo non sono meno esterni di 
quelli del governo civile . I Cattolici aggiugneva- 
no oltracciò, che essendo stata stabilita ìa Chiesa 
di Gesù cristo come una vera socierà , il cui og- 
getto si è la salute eterna , essa doveva essenzial- 
mente aver il potere e 1’ autorità che 1’ evangelio 
assicura a’ suoi pastori , di governar cioè i fedeli , 
di loro dettar leggi , e di diriggerli in orline agli 
atti esteriori relativi alla salute; che dall’altra par* 
te nulla è più interno del potere e ddl’ autorità , dì 
cui l’Assemblea pretendeva di farsi dispotica dan- 
do agli uni, e agli altri col togliere la giurisdizio- 
ne spirituale nelle diocesi e nelle parecchie , che 'è 
quanto a dire l’autorità necessaria per dirigere le 
coscienze , per ass >lv?re i peccati , e per ammini- 
strare i sagramenti (i)< 

" /■ • .. . . . t 

(i) Se alla Chiesa mancaste la piena giurisdizioni 
in ordine agli atti esteriori relativi alla salute , sa- 
rebbe il suo governo spirituale affatto nullo , e nulla 
la sua podestà sopra i fedeli . Non scontente alla 
Chiesa {u ordinato d' insegnare , quando Cristo t or- 
dinò agli apostoli , ma gli fu data la facoltà ezian- 
dio di legare e di scioglier * , la quali abbraccia li 
più estesa giurisdizione spirituale , che possa imma- 
ginarsi i Perciò alle decisioni della Chiesa e del sito 
Capo il Papa , al quale in S. Pietro fu concessa , 
come a Capo , la pienezza delP apostolica Autorità # 
si appartiene il fissar quanto ha riguardo alla condót- 
ta esterna ancora de' fedeli i all' esercizio del Culto e 
delle Pitti cristiana , alla disciplina , all' amministra*. 
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I costituzionali nella Storia cercavano esempi di 
metropoli , di Vescovi stabiliti dai principi : i Cat- 
tolici provavano che se i {principi erano concorsi 
a questi stabilimenti per la parte dei beni e dei 
diritti temporali , il Papa o i Concili avevano fat- 
to tutto il resto . 

I costituzionali insistevano che bisognava ubbidi- 
te alle leggi sotto pena di esser ribelli . I Cattoli- 
ci rispondevano : “ Noi siamo sottomessi alle leg- 
gi in tutto ciò che riguarda gii oggetti civili . Le 
potenze del secolo non hanno ieggi da fare sopra 

f ili oggetti Spirituali .Gli Appostoìi ubbidivano al* 
a sinagoga, nè agl’imperatori rispetto alia religio- 
ne : e gli Appostoli non eran ribelli. 

1 costituzionali dicevano ancora : “ Noi siamo 
nella Chiesa, poiché noi non vogliamo uscire da 



essa, 

! rione de' Sacramenti , ec. (Qualunque somma podestà 
secolare , che in ciò s' ingerisse , oltrepasserebbe i suoi 
limiti , assalirebbe i sacri dritti della Chiesa , si op- 
porrebbe alle divini disposizioni del Divino Maestro 
i Legislatore , e incorrerebbe in gravissima colpa X 
insubbordinaziofte , e di scisma , separandosi così dal 
vero Corpo della Chiesa e richiamando sopra di sé 
tutti i fulmini spirituali della medesima , Ma se at - 
lirertbbesi lo sdegno celeste , non ti procurerebbe me- 
no funestissimi mali temporali in conseguenza di que- 
sto erroneo arbitrio , ed impolitico -, Un Principe , un 
Governo , che Voglia immettersi a decretare su le ma- 
terie di religione e di culto fa uh passo funesto ver- 
so la sua dissoluzione . Ce ne somministra motti tsem - 
pj la Storia , e ben sappiamo quanto abbiano costato 
simili cangiamenti » Che se qualche Governo ì poi rie - 
scito , dopo molto spargimento di sangue , e molti di- 
sordini nel suo intento , ha dovuto contentarsi di cer- 
te modificazioni , le quali rendono sempre incetta P 
interna tranquillità , agevolano la via alte rivoluzio- 
ni , e formano de' sudditi tante diverse famiglie , per 
dir così } mentre dovriano fermarne una sola. N.J.E. 
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essi , il Papa non ce ne può discacciare nostro mal- 
grado , ed egli d’ altra parte non ha ancora slan- 
ciata la scomunica . „ 

Loro si rispondeva : “ Ogni uomo che cospira 
contro la patria , che fa lega coi nemici di essa per 
rovesciar le sue leggi , può ben dire e ridire che 
é parriotta , che è cittadino ; la patria non lo rico- 
nosce piò per suo figlio, e tanto basta , acciocché 
sia d’ allora in poi riguardato come uno straniero 
e come un nemico. Lo stesso si dica ancor deità 
Chiesa. E’ verissimo che' il Papa Pio VI. tuttor 
guidato da singolare saviezza e da una paterna 
bontà non ha ancor contro *di voi fulminato l’ uU 
timo anatema, ma non é il castigo quel che fac- 
cia il delitto . Il disertore non ha cessato meno di 
esser cittadino anche innanzi che la sua sentenza 
sia stata pronunziata. Voi avete disertato , voi sie- 
te osciti fuori da voi stessi dalla Chiesa , abbando- 
nando ad un tratto e i suoi pastori e i suoi dom- 
ini . Il Papa e i nostri Vescovi ve T hanno dichia- 
rata quanto basta questa verità , vi hanno punita 
della vostra diserzione con una prima sentenza . 
Sospendendo i’ ultima , non vi dicono già che voi 
non siete colpevoli ; vogliono soltanto vedere se a- 
vranno ancor da punire la vostra ostinazione nel 
male } e questa condotta dal canto loro suppone di 
già il vostro fallo , la vostra diserzione . 

Vinti da raziocini sì semplici e sì chiari, si get- 
tavano i costituzionali nella regione delle ingiurie. 
Accusavano soprattutto il Clero Cattolico di resi- 
stere alla costituzione , unicamente a cagione delle 
decime, dei beni e dei privilegi, de’ quali essa lo 
aveva spogliato . Il Clero rispondeva: “ Noi. non 
resistiamo nè alla vostra costituzione francese , né 
à veruna legge temporale , quando ricusiamo dì 
Sottometterci alle vostre leggi . La prova che piò 
cara ci è la religione delle entrate e delle decime 
che tolte ci avete , consiste in questo , che noi ab- 
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bandoniamo altresì , per difendere la religione , e 
le promesse che ci fate e le pensioni che dar ci 
volete. Noi abbiamo fatto quel che fare dovevamo 
difendendo delle possessioni , delle quali non fum- 
mo che gli usufruttuarj , e che dovessimo trasmet- 
tere ai nostri successori . Si può dare ancora che 
non abbiamo fatto in questo proposito tutto quel- 
lo che dovevasi fare da noi . Conciossiachè codesti 
beni in sostanza erano i beni de’ poveri , le nostre 
immunità erano il privilegio de’ poveri , poiché ci 
erano state date sotto condizione ed a carico di 
divider con e>si una parte , e la parte più grande 
delle nostre rendite . Noi avremmo adunque potu- 
to protestare solennemente in favore almeno de’ 
poveri. Noi non l’abbiamo fatto per timor d’irri- 
tare persone che avrebbero fatto sembiante di non 
intenderci , e che sollevavano il popolo contro di 
noi , anche quando difendevamo i di lui più cari 
interessi . 

Voi avete dichiarato che la disposizione de’ nostri 
beni apparteneva alla nazione , quantunque i titoli 
delle nostre fondazioni non parlino mai di questi 
doni come fatti alla nazione, ma bensì come fatti 
solamente alla Chiesa . Malgrado le strane vostre 
decisioni, la nazione nulla ha guadagnato co’ vostri 
decreti . Quand’ anche i nostri beni le appartenes- 
sero , essa avrebbe da adempiere in via di rigorosa 
g ustizia le intenzioni de’ donatori , essa dovrebbe 
mantenere il sacerdozio ed il cuito , e dare il su- 
perfluo a’ poveri . Voi fatto avete tutt’ altro : quel 
che noi vi avevamo predetto, è accaduto . Quan- 
do voi presi avete i nostri vasi sacri , in vece di 
crescere le vostre ricchezze, il cielo ha fatto spa- 
rire il vostro oro . Quando voi avete venduto le 
nostre possessioni , gli scudi che ne ricavaste , sono 
svaniti: ora che voi vendete perfino i nostri santua- 
ri, che colate le nostre campane , non avete nep- 
pure il quattrino della vedova . Voi avete comtnes- 
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co il latrocinio pili solenne t di cui si sia fatta 
menzione nella storia delle nazioni ; il nostro Dio 
vi ha fatto il popolo più povero di tutti Noi ge- 
miamo sulle vostre disgrazie ; i nostri sagrifizj vo- 
lontari le avrebbero prevenute : voi avete voluto 
tutto, e tutto va dileguandosi, come i vostri de- 
biti e le vostre miserie vanno all’ incontro più sem- 
pre crescendo . Voi ci domandate un altro sacrifi- 
cio che i quello della nostra fede , Noi ve 1’ ab- 
biatn detto più votitele or di bel nuovo ve lo ri- 
petiamo ; questo appunto sì è quello che ci è as- 
solutamente impossibile , _ 

$. 111. X costituzionali impediscono che le risposte 
■ r~'< del Clero non si spargano . , 

Queste risposte del Clero che erano inespugnabl- ' 
li e vittoriose , avrebbero fatto una grande impres- 
sione sul popolo, se i costituzionali perciò tutto 
messo non avessero in opera per impedire che non 
si spargessero < Non avendo ardimento pur ancor 
di contendere a visiera calata la libertà del tor- 
chio , andavano tormentando i librai cattolici, U 
facevano rubacchiare , frapponevano ostacoli alla 
spedizione de’ buoni libri e de’ buoni giornali nelle 
provincie. Perseguitavano que’ librai cjte tenevano 
j brevi del Papa, le lettere dei Vescovi , o altre 
•pere di questa specie. Al contrario disseminavano a. 
tutta possa quelle degl’ intrusi : le municipalità , i 
distretti le facevano stampare a loro spese , le di- 
stribuivano gratis al popolo , e questo popolo ri- 
cusava sovente d‘ legger le altre per la prevenzio- 
ne sola che gliele faceva odiare e rigettare come 
tante produzioni aristocratiche. 

$. IV. Esempio notabile nel dipartimento di Renne s. 

Non ostante queste male arti de’ costituzionali , 
quanto v’era ancor d’uomini alcun poco illumina- 
nati e istruiti, non dubitava che i decreti delia 
•jtrima Assemblea sopra la costituzione del Clero 
non fossero assolutamente eonttarj all’ antica reli- 
' |Ì°i 




glene , Le prnove ne erano coranto evidenti , che 
facevano colpo sui preti medesimi , 1 cosiumi de* 
quali non erano molto conformi ai loro stato , per 
poco che conservassero ancora di affetto alla fede • 
Se ne vide un esempio singolare nel dipartimento 
di Rennes. Veggendo i municipi che tanti preti 
ricusavano e di fare il giuramento e le cure che lor 
si offerivano, s’avvisarono di mandar a chiamare 
un ecclesiastico al maggior segno screditato , stato 
ancora più volte gastigato dal suo Vescovo, e so- 
speso per ultimo da tutte le sagre funzioni . Alme- 
no costui giurerà , dicevan essi , e noi potremo 
dargli una delle nostre Chiese. L’ecclesiastico ar- 
riva , se gli propone di giurare , ei ricusa : ognun 
si stupisce. Come! voi, signore ? .... — Sì 
io , signori . Io so tutto quello che volete dire , ed 
avete ragione . Io sono un detestabile prete , lo 
confesso ; ho dato degli scandali molto grandi , 
ma con tutto questo ho ancora un r masugiio di 
fede; Quest’ è la sola porta di salute ; che tuttora 
mi resta , io non sono in disposizione di chiu- 
dermela . 

§. V. Detto di Camus. Come si trovassero disposti 
rispetto alla religione i Francesi all’ apertura 
della seconda Assemblea . 

Ma che più ? lo stesso Camus conosceva egli 
senza dubbio 1’ opera sua , quando ebbe a dire . Mi. 
fa maraviglia questo buon popolo che si ì lasciati 
cambiare la sua religione senza avvedercene (i), 

Ma 

(i) Si farebbe torto al popolo francese , se così si 
giudicasse generalmente di esso . N m devono altri-, 
buirsi i delir / e l' empietà di molti scellerati incredu- 
li x e libertini scostumati , della canaglia ignorante ett 
immersa in tutti i disordini , ad una intera nazione . 
Quanti e quanti Cattolici esemplari non ha ancora la' 
Francia nel suo senoì Quanti ancora des Aerano e chic-' 
da no a calde lacrime il ri (orno della Fede l L' ingres- 
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Ma si poteva ben- dire a scanso d’ equivoco- » la 
parte di questo popolo che aveva cambiato la sua 
religione, non era che la più dedita alla crapula 
nella sua ignoranza , oppur ne’ suoi costumi la piu 
dissoluta. Anche fra le persone dell’ ordine civico, 
che con più agi avrebbero dovuto avere ancora più 
lumi, ve n’ erano molte che mostravano di seguir, 
questa nuova religione ; ma erano di quelle , cui 
la gelpsia de’ nobili e de’ signori grandi , e certe 
false idee di libertà avevano da principio tirato nel 
vortice della rivoluzione . I cambiamenti fatti nel- 
la religione erano per loro un oggetto non tanto 
di» persuasione , quanto un affare di partito. S’ era- 
no messa in dosso la divisa delie guardie nazionali^ 
seguivano, per effetto, o di accecamento ,o di pu-< 
sillanimità , e per timore di non vedersi trattati 
come aristocratici , tutto ciò che apparteneva alle, 
leggi vegliami della giornata . Se avessero avuto 1’ 
arbitrio di scegliere, avrebbero per la maggior par- 
te amato, meglio che la rivoluzione si fosse limita- 
ta di qua degli oggetti civili ; e non erano ancora 
in istato d’accorgersi che il nuovo ordine di cose 
non era per promettere loro tempi più felici .• 

§. VI. I Cavalieri Francesi - L vescovi e i 
preti Cattolici . 

I Cavalieri Francesi fuggivano verso Goblenza 
per ivi riunirsi sotto le insegne dei fratelli del Re, 
e per vendicare la perdita dei loro titoli e , delle 
lor possessioni . Tutti avevano 1' anima troppo no- 
bile, e quindi incapace di favorire vilissimi aposta- 
ti . Riconoscevano alcuni le vendette di Dio nel 
sovvertimento di qupsfq popolo, eh' ei suscitava con- 
tro, 

so umiliante della gloriosa mem. di Pio VI. in una 
Provincia della Francia , nel Delfinato , lo dimostrò 
chiaramente \ e le nuove modificazioni prese dal. Go- 
verno Consolare han fatto conoscere quanto fosse tut i 
favi a cara la Religione a i francesi . N. d. E. , . 
c. 
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tro di loro appunto ad oggetto di punirli per ouéf 

fa di quelli stessi chi il loro esempip aveva allon- 
tanati dall’osservanza de’ suoi precetti e da’ su<« 
altari . Se troppo pochi si curavano ancora di ri- 
formare i loro modi di pensare e i loro costumi 
conforme alle leggi dell’antica religione , tutti de- 
testavano per Io meno la nuova . 

Anche sopra il Clero Cattolico la mano di Dio 
aveva gran ragione di aggravarsi ^ essendovi dellif 
grandi rilassatezze in esso, e dei veri disordini drf 
gasngare ; ma in quelli ancora che non molto ono- 
ravano il suo sacerdozio , egli aveva trovato tutto- 
ra la credenza ai suo evangelio. Tutri i preti em- 
pi facevano lega con Tornè ; tutti i preti vili e 
codardi con Gobel / tutti i preti ipocriti con 4 La-» 
mouret ; tutti i preti capaci d’ apostasia erano del 
partito di Brienne e nella Chiesa della riprovazio- 
ne. I prosperi eventi dell’ errore immergevanli 
sempre più nell’abisso della depravazione, e v’in- 
duravano il cuore. La persecuzione proJuceva tut- 
to all’opposto sul vero Clero effetti più felici. Es- 
sa aggiungeva nuova lena allo zelo de’ fervorosi 
chiamava alla penitenza coloro che avevano la fei 
de del sacerdozio senza averne il costume , e la 
grazia operava dei cambiamenti che avevano del 
prodigioso. Prelati che non ha guari sfoggiavano 
il treno e 1 lusso de laici , umiliavano oggimai la 
loro cervice sotto il giogo della semplicità evange- 
lica j persone che avevano agognaro le ricchezze 
anzi che no della Chiesa, si recavano 0 onore d’ 
esser divenuti poveri per la caul'a di Dio ; preti 
che amavamo di darsi bel tempo e di prender par- 
te nelle gozzoviglie del mondo , abbracciavano di 
buon grado la penitenza; la Croce di Gesù Cristo 
a se sola ridotta e senza tutti quegli accessori che 
»l culto della corte , o quel della fede vi mescola- 
va , sembrava lor più gloriosa ; la lor anima puri- 
- me “*^ n te le lagrime del pentimento ne riu- 
Tom,l. I cr ; 




selva è più forte e più santa. La fede aveva fatto 
progressi animata col fuoco delle persecuzioni : 

«« Lo vedo si; diceva un di quegli uomini nei qua- 
li s’ era prima veduto un ricco del secolo , anzi 
che un appostolo della Chiesa , lo vedo sì, e lo 
conosco : il nostro Dio ci richiama dal fasto della 
grandezza e dal seno delle ricchezze alle virtù , ai 
combattimenti, alla nudirà dei primi secoli : con- 
vita prepararvi l’anima nostra mercè d’ una gene- 
rai confessione, mercè del ritiro e colla meditazio- 
ne delle nostre sante verità . „ 

Questi sentimenti e queste disposizioni di anima 
divenute appresso a poco generali fra gli ecclesia- 
stici non giurati , avevano fatto di loro degli uo- 
mini*’ affatto nuovi. La loro vita era infinitamente 
più regolata e più edificante . Si vedevano correr 
co’ vescovi a quei spirituali ritiri che si andavano 
succedendo in certe case di Parigi per ivi compe-, 
ne rarsi più che mai delle verità religiose , per at- 
ti nervi nella preghiera, nel digiuno , e nella pe- 
ndenza quella forza dall’alto, che sola poteva so- 
s enerli e dar loro quella nuova vita , alla quale 
il cielo li chiamava . Nei flagelli scagliati sulla lor 
patria vedevano o la mano del padre celeste in at- 
to di gastigar dei figliuoli che ancora^ egli ama e 
che vuol render migliori , oppur que’ decreti terri- 
bili che strappano di forza la fede alle nazioni che 
se ne abusano : vi vedevano la Francia o conver- 
tita , o riprovata . Scongiuravano il lor Dio che 
disviar non volesse per sempre le sue benedizioni, 
e pareva di fatti che tanto la lor vita depurata , 
quanto la loro costanza nella fede de’ loro padri 
fossero il primo pegno d’ una provvidenza che pu- 
liva sì la Francia, ma non la rigettava : che vo- 
leva lavarla bensì delle sue iniquità e vivificare la 
sua fede , ma non abbandonarla per sempre ai de- 
moni dell’eresia, dello scisma, e dell’empietà. 

Quanto più i preti fedeli al loro Dio stavano 
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sollecitando questo ritorno della fede e de’ costumi 
cristiani nella sventurata lor patria , altrettanto gli 
emp; temevano di non arrivare » consumarne ap- 
pieno l’apostasia. Vedendo il gran numero ds’ fe- 
deli che s’ attenevano ancora ai veri pa tori , tre- 
mavano di paura che il Cartolicismo in Francia non 
ripullulasse dai suoi proprj sfasciumi , che il buon 
esempio e la persuasione non distruggessero a lun- 
go andare l’opera delia violenza, della menzogna, 
e del terrore. I giacobini e gl’intrusi perciò erano 
risoluti di spinger la persecuzione all’ ecc-sso, quan- 
do la seconda Assemblea così detta nazionale veri» 
ne a tempo di loro somministrarne i mezzi . 

$. Vili. Di quali soggetti fosse composta e qual 
fosse il piano della feconda Assemblea . 

Nel mese d’ottobre 1792, quando i nuovi legi- 
slatori aprirono le loro sessioni t non si stette mol- 
to a conoscere che incompleta non lascerebbero la 
doppia cospirazione contro l’altare e contro il tro- 
no , sì avanzata e promossa di già dai loro prede- 
cessori . Costoro avevano trovato un qualche osta- 
colo almeno in una parte dell’ Assemblea compo- 
sta di dugento cinquanta membri del Clero , d’ li- 
na buona parte di quelli della Nobiltà e di al- 
quanti pure del terzo. Avevano avuto contro di 
loro lo zelo, i talenti , la fermezza del lato destro. 
Ma in questa seconda Assemblea di sì fatti uomi- 
ni segnalati per virtù religiose, o per veri talenti 
neppur uno vi fu : in quella vece, degl’ [snardi e 
Lacroix spiritati giacobmi j dei Brissot passati in 
proverbio de’ latrocini i più vergognosi ; dei Fran- 
ceschi di' Nènfchàteau empì dichiarati , dei Con- 
dorcet ateisti , di Lecoz intrusi , dei Fauchet avven- 
tati , dei Tornè apostati , dei Chabot sfrattati : ec- 
co gli uomini illustri della seconda Assemblea. Se 
la Francia non avesse dovuto avere una terza As- 
femblea , si sarebbe detto che la seconda fosse com- 
posta delle spazzature e delle immondizie delie se- 
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zioni e dei club. Vi si vedeva tuttavia un certo 
numero di deputati che si riputarono onesti , per- 
chè erano costituzionali, e perchè facevano qualche 
sfi-rzo per mantenere quella costituzione Francese, 
della quale i club non volevano sapere più nulla. 
Due oggetti nelle nuove leggi principalmente spia- 
cevano ai giacobini gli uni eran quelli che con- 
servavano in Francia un’ ombra ancora di monar- 
chia i gli altri quelli che assicurando il libero eser- 
cizio del loro culto, pareva che dovessero assicurare 
anche ai veri pastori la libertà della religione Cat- 
tolica. O per dire più veramente , i sofisti giaco- 
bini bramavano bensì questa libertà indefinita dei 
culti , e non osavan di negarne il principio ; ma 
non la volevano se non come la vuole il demonio, 
il qnale era da moltissimo tempo che faceva pre- 
dicare per mezzo de’ suoi filosofi la libertà delle o- 
pinioni ad effetto di disseminar tutte quelle che so- 
no false, empie, senza buona morale ed assurde » 
e per escluder viceversa le verità religiose ; perchè 
gl’ importa assai poco per qual errore si perdano 
gli uomini, purché li allontani dalla sola verità 
che li salva e li rende felici . 

Il romore che eccitarono in Parigi i decreti e- 
manati dai nuovi legislatori per avvilire nella per/ 
sona di Luigi XVI la reai dignità , fece loro co- 
noscere che non erano ancora i Francesi a qual 
grado monrati di non ravvisare nel loro Re che l 
uguale di Chabot , o dei lor deputati sanculotti . I 
Parigini stessi non videro che con indignazione e 
disprezzo questi esseri fin allora ignoti nel mondo, 
e la maggior parte ancora colle andature e col mar- 
chio delia rusticità, disputare al Re e i suoi tito- 
li di sire e di maestct , e il distintivo del suo tro- 
no o del suo seggio nel mezzo di loro . La guer- 
ra dei battenti che volevano farsi aprire come si 
faceva a’ principi e antichi pari del regno , quando 
giugnevano al castello delle Tullerie , non fu che 



tana baia , il disprezzo della quale ricadde piì^ so- 
pra di loro, che sopra la corte. I giacobini s ac- 
corsero che lor facea d’ uopo d’ altri mezzi per ar- 
rivare al doppio oggetto che si tfran proposto , di 
abbattere gli avanzi' della religione e della monar- 
chia . Non potendo far valere per istiraa a rispet- 
to 1’ Assemblea volsero tutta la lor attenzione a 
render odioso ugualmente il Clero ed il Re. Tut- 
to il loro scopo si fu d’ eccitare delle turbolenze 
intestine , d’ accusarne come rei gli ecclesiastici non 
giurati, di fomentare nel popolo il titnore della ca- 
restia , di far del continuo correr voci di -sempre 
nuove cospirazioni , di tenere in somma la Ftan- 
eia in uno stato di agitazione che stancasse gli ani- 
mi e li concitasse contro coloro che si dovevano 
far rieuardare come la causa di rutto il male. 

Volevano far nascere i pretesti di qualche gran 
misura da doversi prendere contro dei preti , e di- 
sporre la Francia se non a desiderare , almeno a 
soffrire le più violente che si prendessero contro 1 
antico Clero. Nel tempo stesso fomentavano l’ odio 
contro quel Veto regale , nel quale davano a veder 
non so quale fantasma , il cui nome metteva spa- 
vento al popolaccio. Sapevano che il Re era ben 
risolute di non voler più sancire leggi contrarie al- 
la libertà del culto Cattolico . Obbligandolo per 
forza a spesso esercitare il suo Veto coll’atrocità 
dei loro decreti ; aggiungevano furore al furor de 
ribaldi . Davano ad intendere che le loro disposi- 
celi stesse per la tranquillità pubblica erano sen- 
ia fine contrariate dal Re amico del Clero non 
giurato . Le loro calunnie così dall’ altare ricadeva- 
no sul trono , e d’ una mano sola consumavano la 
rovina dell’uno e dell altro. 
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JX. GRsfT'O della persecuzione . Tormentati i preti 
per le pubbliche turbolenze thè lor si attribuiscono. 

QEguitando il filo di questo progetto, parve che 
l’Assemblea avesse per qualche tempo perduto 
di vista il Monarca , e che si volgesse contro i 
preti cattolici unicamente . Si sarebbe detto allora 
che non avesse essa ricevuto altra missione che 
quella di tormentar questi preti . Per due interi 
mesi , e soprattutto in novembre ella non fece al» 
tro che accogliere e fomentar tutte le doglianze , 
tutte le denunzie che*i giacobini avevano a cuore 
di far arrivare da diverse parti del regno . Allora 
fu che i loro club nelle provincie si misero a rad» 
doppiar la persecuzione contro i Cattolici in quel- 
le parrocchie in ispecie , le quali mostravano più 
attaccamento all’antico lor culto . Informati dagl’ 
intrusi chi fossero coloro che ricusavano di unirsi 
a loro, si facevano lecito di entrar perfino nelle 
case de' fedeli , e quivi d’ insultarli , di minacciarli, 
c strascinarli anche per forza alla Chiesa costitu- 
zionale. Ne’ giorni di festa , quando non potendo 
i popolani risolversi di seguire i preti giuratori y 
si facevano in gran numero ad attraversar le cam- 
pagne per andare ad ascoltar la messa di un sacer- 
dote fedele , truppe di sbanditi ed anche guardie 
nazionali si mettevano in aguato per assalirli nel 
loro cammino , o nei loro oratorj . Le campagne , 
le città si davano un grandissimo moto per esser 
liberate da sì fatta violenza ; le risse eccitate da* 
fuorusciti emissarj dei club e degl’ intrusi veniva- 
no all’ Assemblea dipinte coi più neri colori come 
altrettanti atti di ribellione contro la legge , e so- 
prattutto come fatte nascere dai preti non giurato- 
ri , che trattavano da refrattari . Questa parola era 
> r inai- 
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inoltre, come l’altra di arijlocratieo , nna di quelli 
che si erano inventate per aggiugner furore al fu- 
rore del basso popolo . Nel mezzo più volte dell* 
uffizio divino che pacificamente si celebrava da que- 
sti preri , arrivarono le coorti di masnadieri , eh* 
erano i soli che fossero armati , i soli che si met- 
tessero a bussare , a ferire , e ad assassinare . E 
questo tuttavia era tutto quel che all’ Assemblea 
si rappresentava sotto il sembiante di zuffe e tur- 
bolenze religiose, delle quali i pretesi refrattari e- 
rano soli sempre e non altri la causa. Se in qual- 
che luogo ricusava il popolo di pagare le imposi- 
zioni , erano ancora i medesimi preti che mancar 
facevano al fisco un tale soccorso ■ Se in qualche 
luogo incette di grani o vere o false che fossero , 
avessero dato occasione a commozioni violente , i 
preti di bel nuovo avevano tutta la loro parte nell* 
accusa intentata contro 1’ aristocrazia . L’Assemblea 
accoglieva con giubbilo queste accuse che non ave- 
van mai fine , e i giornali della sera e della mat- 
tina messi in mano di questo popolaccio che per 
disavventura sa leggere un poco e non sa dubitare 
di ciò che legge , questi giornali dico di mala fe- 
de, crudeli tanto quanto empi > non mancavano 
mai di disseminar per ogni dove 1’ accusa intenta- 
ta contro dei preti, come l’oggetto più saliente di 
ciascheduna sessione (i) . 

L 4 

(l) E’ una gran questione in politica , se conven- 
ga istruir tanto il popolo , che nella sua più che me- 
diocre istruzione venga a presumere di sapere .Sembra 
thè la totale ignoranza non possa mai esser utile a ' 
qualunque governo , che aborra la debolezza e il di- 
spotismo . Un popolo simile non sarà mai subordinata 
ftr principi , un» avrà mai buon costume , non sarà 
mai stabile t fermo ne' suoi doveri. Ma se la totale 
ignoranza è nociva , t pub solo tollerarsi , ove si go- 
verna tort uno scettro di ferro , ed anche in questo 

caso 



X I«8 X . . 

§.I. Commissari mandati nel Foitk , dipartimene 

della Vandee . 

Bisogna far constare qualcheduno di questi delit- 
ti , o dare a credere almeno che si fosse cercato di 
verificarli e di conoscerne i veri autori . Furono a 
quest’ oggetto mandati commissari nel Poitù ( di- 
partimento delia 'Vandee ) dove principalmente lo 
stabilimento della nuova Chiesa porgeva occasione 
a grandi disordini . Prevenuti d’ avanzo da violen- 
te denunzie , s’ aspettavano i commissari d’ incon- 
trar dappertutto paesani armati che dappertutto me- 
nassero srragi contro de’ costituzionali , di trovar 
preti non giurati aila testa delle loro parrocchie t 
che dappertutto attizzassero ii luoeo del fanatismo 
• delia discordia . Ci venne fatto a noi stessi di 
vedere uno di codesti commissari , mentre 'era di 
ritorno dalla Vandee . Era questi uno di quegli 
uomini che non si potrebbero tacciare di voler par- 
zialeggiare i preti cattolici : conciossiachè era del 
numero di quei filosofi del secolo , che poco trop- 
po conoscono il Cristianesimo e le sue grandi pro- 
ve , e che perciò non ne credono i dommi . Ma 
l’ incredulità -almeno in lui era effetto soitamo di 
mala persuasione , e non odio altrimenti della ve- 
rità ; avendo egli quelle virtù umane e filosofiche 
che sono nemiche della violenza e dello spirito per- 
secutore . Egli pertanto ci diceva : “ Ho veduto 
quella buona gente: niente è più falso delle dice- 
rie che si spargono intorno ai loro eccessi. Ci ve- 
nivano essi incontro , e colle lagrime agli occhi 
non ci domandavano altro che la libertà di segui- 
re ia loro religione, di non essere disturbati , quan- 
do 

taso non assicura la stabilità del governo ; nociva è 
pure la soverchia istruzione. Deve pertanto il popolo 
esser popolo , e saper i propri doveri verso Dio , ver - 1 
so il Principe , e verso i suoi simili , ma nulla di 
più , che possa distrarle da questi deveri . N. d. E* 
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io vahno alla messa dei loro antichi pastori . I lo- 
ro preti altro non domandano con essi loro fuor- 
ché la pace e la libertà di culto , cui i decreti a 
tutti promettono di garentire . Non ve n’è pur un 
solo che siàsi da noi trovato colpevole di aver pre- 
dicato altra cosa fuorché la pace . Sono queste re- 
almente rispettabili , la firre c le preghiere delle 
quali ci facevan pietà. Se i preti giuratori avesse- 
ro il medesimo spirito, non si udirebbe far parola 
nè di questa intolleranza , nè di queste persecuzio- 
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Il conto renduto dai commissari non aggravava 
maggiormente i secolari cattolici . La relazione che 
diedero , qualche cosa solamente donando alla filo- 
sofìa del giorno , trattava questa buona geme e i 
lor preti da superstiziosi , da fanatici ancora e at- 
taccati alle loro opinioni religiose ; ma diceva pur 
espressamente che non si erano trovati fra di loro 
colpevoli. I tribunali similmente non ne avevano 
trovato . I delatori e le municipalità governate dai 
club avevano bensì fatto cacciare nelle prigioni un 
numero grande di preti non giuratori. Ma neppur 
uno di quelli che furono giudicati , era stato con- 
dannato per alcuno di questi pretesi delitti . Non 
si giudicavano gli altri , ma si lasciavano penare 
piuttosto in oscure prigioni } perchè si sapeva be- 
ne che non erano meglio fondati i loro accusatori* 

Quest’ era quel che non si rifiniva di dire in op- 
posizione a queste accuse di trame , di ribellioni , 
di macchinazioni dei preti non giurati . E come 
Creder si poteva di fatti a tutte queste delazioni , 
se erano tutte estremamente vaghe e inconcluden- 
tr; e se dandosi per accidente che uno solo in fra 
cinquantamila si fosse nominato, si era in necessi- 
tà o di dichiararlo innocente , o di tenerlo in pri- 
gione senza giudicarlo? L’ Assemblea avrebbe tro- 
vata molto meglio fondata l’accusa, se si fosse ap- 
pigliata alla proposizione di colui fra’ suoi membri,. 
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che detto le avea ai 4 d’ ottobre : Preme infinita- 
mente che si prendano misure vigorose contro i preti 
refrattari . Risiedono costoro finché possono nelle loro 
parrocchie . Dicono messa , fanno dell ’ acqua santa nel - 
le lor case . Sono costoro la causa che sono diserte le 
Chiese costituzionali . Tale si era in realtà la con- 
dotta di questi pfeti ; nè la negavano essi : ma sen- 
za dettare in legge la più barbara intolleranza , co- 
me mai punire dei preti per aver fatto dell’ acqua 
santa o detta messa a casa loro ; quando colle ba- 
ionette , colle picche e colle sciable s’ impediva che 
non esercitassero altrove la lor religione ì e come 
far loro un delitto della diserzione delle Chiese co- 
stituzionali , quando questa diserzione non provava 
altro che 1’ avversione del popolo pel nuovo cult» 
e pe’ nuovi pastori? 

Nel tempo stesso che queste accuse tuttor risona- 
vano nell’ Assemblea , parrocchie e distretti intieri, 
come quello della Rocca Bernardo in Bretagna , 
adunatisi per eleggersi dei nuovi curati , dichiara- 
vano che “ la penuria de’ preti giurati non lascian- 
do mezzo di scegliere, non ne vedevano alcuno so- 
pra di cui potessero sulla lor aaima e in loro co- 
scienza far cadere i loro suffragi : mentre per lo con- 
trario vedevano nei curati attuali dei ministri secondo 
il cuore dei lor parrocchiani , onorati della lor confi- 
denza , e che vivono pacificamente fra di loro . ,, 

L’ avversione pe’ falsi pastori e pe’ giuratori s’ e- 
ra manifestata ancor più nella parrocchia di Chatn- 
poson diocesi di Seez . „ Noi, maire, uffiziali mu- 
nicipali ed altri parrocchiani di Champoson , così 
portava la parte presa , dichiariamo che volendo 
noi vivere e morire nella religione Cattolica Appo- 
stolica Romana tramandataci dai nostri padri , non 
seguiremo altro pastore che quello che la Chiesa 
ci ha dato, e che anzi lo scacceremo noi stessi dal- 
la parrocchia, se avrà la debolezza di contaminar- 
si col prestare un giuramento scismatico . „ 




Queste dichiarazioni e diverse altre dello stesso 
tenore non erano di quelle che piacessero ai giaco- 
bini . Francesco di Neuf— chateau s’ incaricò di fa- 
re un discorso che andava più al cuore dell’ Assem- 
blea. Assottigliando più di tutti i delatori che lo 
precedettero, ma sempre sema poter individuare , 
nè nominare verun colpevole , rappresentò i preti 
non giuratori quali sediziosi e ribelli, e come se fos- 
sero i piu grandi nemici della patria. Il suo filoso- 
fismo non si curò di cercarne le prove nei fatti f 
ebbe la temerità d’ attaccare direttamente e alla 
prima la religione stessa , i suoi sagramenti , e i 
suoi dommi. I preti secondo lui erano essenzial- 
mente e dovevano essere nemici della patria , per- 
chè credevano alla confessione , all’ autorità spiri- 
tuale della santa Sede, a quella della Chiesa . Que- 
st’era precisamente a stretto rigor di termini un 
giustificare il Clero ; quest’ era evidentemente un 
dire ai preti che si attaccavano non per altro mo- 
tivo che per quello delia loro religione medesima. 
Le declamazioni dell’oratore contro de’ Sagramea- 
ti, del Papa e della Chiesa non furono tuttavia 
punto meno applaudite dall’ Assemblea , la quale 
le fece dare alle stampe e mandar per suo ordine a 
tutti i dipartimenti . 

$. II. Secondo giuramento prescritto agli Ecclesiastici. 

Il progetto di decreto che presentò M. di Neuf- 
chateu , non era tuttavia che si obbligassero i pre- 
ti a fare il giuramento speciale che infin allora sì 
era richiesto da loro : 1’ oratore era più astuto . 
Pretese di trattar con riguardo la coscienza dei pre- 
ti ; loro non prescriveva fuorché il giuramento ci- 
vico , quello cioè di fedeltà alla nazione , alla leg- 
ge ed al Re , e di mantenere la costituzione France- 
se decretata dalla prima Assemblea . 

Tutti gli ecclesiastici senza eccezione, si fiftmo- 
narj che non funzionar) , avevano da prestare que- 
sto giuramento appellato civica sotto pena di esse- 
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te , t. dichiarati incapaci di -quafimqtré funzfctt# 
civile ed ecclesiastica ; 2. privati del trattamento ,■ 
oSsia delia pensione che loro si era assegnata- nell* 
atto di spogliarli dei lor benefici e scacciarli dalle 
lóro Chiese ; j. riputati sospetti di ricolta contro 
la legge , e malintenzionati contro la patria ; 4, 
confinati finalmente nella città che ciascun diparti- 
rilento avrebbe fissata per loro prigione , o per lo*> 
ro esilio . • 

Questo decreto fu fatto li 29 novembre 179 li. 
Pareva più dolce almeno che non era 1’ opinion di 
colóro che stavano da un mese circa sollecitando 1’ 
Assemblea , acciocché venisse’ in determinazione di 
Riandare rutti i cinquantamila e più preti a popo- 
lar le incolte foreste e i deserti della Guyana. M* 
se era meno feroce in apparenza $ non era meno 
insidioso in sostanza . Poteva bensì fare illusione 
ai popolaccio , ma non la fece neppor all’ ordine 
di mezzo. I membri del dipartimento 'di Parigi 
composto allora di gente che avrebbe di buona fe- 
de voluto far camminare la costituzione adottata f 
osservarono prima di tutto che il decreto stesso e- 
ra direttamente contrario al giuramento di mante- 
nere questa costituzione; la quale a tutti i cittadi- 
ni assicurando il dritto medesimo, lasciava a cia- 
scuno la libertà di fare o no come più gli piacess# 
questo giuramento civico , senza privare perciò nè 
dé’ suoi beni , nè delta qualità di cittadino Fran- 
cése ; nè della sua libertà colui che fatto non ria- 
vesse. i ft tfscfiSp 

*Un’ ingiustizia sonora li Offendeva ancora m que- 
sto decreto .. Essi dicevano ai legislatori r ** Voi 
avete privato gli ecclesiastici dei loro beni . Dopo 
essersi agitata la questione sulla proprietà o nazio- 
nale , o- ecclesiastica , la legge ha troncato il liti-, 
gìo , assegnando la proprietà alla nazione e un trat- 
tamento ai preti che ne venivano spogliati . La 

i ifg- 
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legge a quest’ ora non pose condizioni di sorta ai* 
cuna a un tal trattamento* Che giustizia adunque 
è mai questa , dopo un debito legalmente contrat- 
to, ritornare addietro sopra j suoi passi ed impor 
condizioni a colui che domanda il suo pagamento 
senza condizione promesso ? “ 

il dipartimento soprattutto era in collera per la 
figura che gli faceva fare di tiranno 1’ esecuzione 
d’ una tal legge, volendo questa che s’ incarcerasse- 
ro i preti che ricusassero d» fare il giuramento ci- 
vico. Pregò il Ke che no» istesse a sancire il de- 
creto . 

ili. Condotta e ragioni del Clero in quanto a 
questo secondo giuramento . 

D’ un altro genere eran le ragioni che alienava- 
no i preti cattolici da questo giuramento . Un nu- 
mero grandissimo di essi prestato lo avea in tempo 
che la costituzione era appena incominciata , cioè 
fin dai quattro di febbraio dell’anno antecedente . 
Un vero fallo era questo che avevano commesso 
per un eccesso di zelo per la pace e tranquilli A 
pubblica , e sul timore di essere riguardati come 
nemici del popolo . Senza esaminare le altre ragio- 
ni che in quel tempo medesimo potevano dissua- 
dersi dal fare questo giuramento , avevano fin d’ 
allora tutto il motivo di sospettare che presto , o 
tardi i giacobini non inserissero in questa costitu- 
' zione articoli ben di diversa natura che non erano 
gli oggetti civili . Dopo quel tanto che era passa- 
to , dovevano tutti piuttosto rispondere : “ incomin- 
ciate a mostrarci questa costituzione beila e termi- 
nata , e noi vedremo dipoi se possiamo giurare di 
mantenerla: „ In ogni tempo fu uno de’ piò santi 
doveri senza dubbio per loro il mostrarsi fedeli alia 
patria , alla legge ed al Re ; ma in ogni tempo è 
pur meglio 1’ esporsi alla calunnia e alla morte di 
quello che fu di mantener il giuramento deile cosa 
• ... che 
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che non si conoscono ancora e che si ha regione 

di avere in sospetto. <ij» , 

Questo fallo che si era commesso da un gran- 
dissimo numero d’ ecclesiastici , era almeno per la 
razione una prova della lor sommissione a tutto 
quello che concernesse 1 ’ ordine civile . Non erano 
stati lungo tempo ad accorgersi che si abbusava 
della lor buona fede. Fin dai 9 di luglio 1790 il 
Vescovo di Clermonr dichiarò che gli articoli reli- 
giosi inseriti nella costituzione non permettevano 
piò un giuramento senza restrizioni . Sulla bigon- 
cia dell’ Assemblea fece egli intendere distintamen- 
te queste parole. 

“ Signori , vi sono delle cose sovra le quali 1 ’ 
onore e la religione non possono permettere che si 
lasci il menomo equivoco . Pressato dalla legge piò 
imperiosa che l’uno e l’altra m’impongono , mi 
darò l’onore di parlarvi con tutta la sicurtà chela 
purezza de’ miei motivi e la certezza de’ miei prin- 
cipi m’ infondono , e lo farò con tutta la schiettez- 
za che debbo ai rappresentanti augusti d’ una lega- 
le nazione, e con tutta quella che io debbo a me 
stesso. „ 

u Noi siamo , o signori , per rinnovar di con- 
certo con tutti gl’ individui della nazione Francese 
il giuramento di essere a questa nazione fedeli, co- 
me pure alla legge ed al Re . Qual è il Francese* 
Ma che dico io ? Qual è il Cristiano che possa 
esitare su di un impegno che tutti i principi con- 
sacrano, e che tutti gli amici dell’ordine debbono 
aver a cuore ? Permettete che per l’ impulso di un 
sentimento patriotico non men vivo , che vero , io 
mi dichiari qui pronto a sottoscriverlo col mio pro- 
prio sangue, se fofse di bisogno. „ 

„ Noi siamo per promettere nel tempo stesso , 
ma in circostanze ben differenti da quelle , in cui 
ci trovavamo il quattro di febbrajo ultimo , e sia- 
mo per prometterlo sotto il sigillo della religione , 

di 



X 175 X 

< 9 t mantenere eon tutto il nostra potere la costi- 
tuzione decretata dall’ Assemblea nazionale e san- 
cita dal Re. — Qui, signori, richiamandomi alla 
memoria tutto ciò- che a Cesare io debbo ,non pos- 
so dissimulare a me stesso ciò che debbo rendere 
a Dio. — Dna legge a tutte le umane leggi su- 
periore mi detta di protestare ad alta voce che io 
non posso comprendere nel mio giuramento civico 
ciò che essenzia’menre dipende dalla podestà eccle- 
siastica „ ( con più fotte ragione niente di ciò che 
concerne la fede e leggi divine che neppure alla 
podestà ecclesiastica è dato di cangiare )“ che ogni 
finzione riguardo a ciò sarebbe un delitto, che ogni 
apparenza che potesse farlo presumere , sarebbe uno 
scandalo dal canto mio. 

“ Per la qual cosa io dichiaro che dal mio giu- 
ramento intendo di eccettuare espressissimamente 
quanto concerne gli oggetti spirituali ; perchè non 
credo nell’ anima mia ed in mia coscienza di po- 
terveii comprendere, e vi supplico di voler di buon 
grado considerare che questa eccezione stessa appo 
voi dev’ essere il mallevadore più sicuro della mi* 
fedeltà in quanto a ciò che avrò giurato. „ 

Pronunziato che s’ ebbe qnesto discorso , tutti t 
vescovi , tutti gli ecclesiastici , ed un grandissimo 
numero ancora di deputati secolari del lato destro 
si erano alzati da sedere per significare che il giu- 
ramento dei 14 luglio non verrebbe fatto da loro 
che nel medesimo senso . L’ assemblea allora non 
avea rigettato queste eccezioni ; queste avevano ser- 
vito di reg >la al numero grande di ecclesiastici 
che avevano fatto il giuramento civico . 

Ma s’ erano i tempi cangiati , e gli oggetti di 
questo giuramento si erano moltiplicati in un coi 
decreti costituzionali . Quanto più vi si era ag- 
giunto d’articoli irreligiosi, tanto piò acremente i 
giacobini , i loro municipi ed i nuovi legislatori ri- 
gettavano si fatte restrizioni . Terminata che fu U 
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costituzione Francese, trovavasi che conteneva prtt 
cisamenre tutti gli errori della pretesa costituzione 
civile del Clero . Camus col suo comitato e co* 
suoi intrusi ve li aveva tutti destramente inseriti , 
Aveva pur usato d’astuzia coll’Assemblea per far- 
vi entrat quelli che riguardavano più specialmente 

Ì »r intrusi . Con costoro adunatosi e con un piccio- 
o numero di giacobini, egfi avea prevenuta l’ora 
dell’ assemblea , sicché innanzi J’ arrivo degl’ altri 
deputati , egli avea già portato il decreto che di- 
chiara legati alla costituzione Francese i nuovi pa* 
stori e il lor pagamento. Rinchiudeva poi questa 
costituzione Francese specialmente gli errori sopra 
i voti di religione, sul matrimonio , sull’ elezion 
de’ pastori ; e mediante un ultimo articolo ravvalo- 
rava tutte le leggi state fatte rapporto alla costi- 
tuzione decretata pel Clero. Gli ecclesiastici s’av- 
videro che nel cangiarsi la formola del lor giura- 
mento, non se n’era esclusa 1 ’ eresia . Un grido 
generale che si è levato fra loro, diede a conosce-, 
re che non darebbero di bel nuovo nella rete . U 
Re lo riconobbe del pari che loro , e sua maestà 
ricusò la sanzione. 

Questo decreto de 29 novembre doveva essere 
riguardato come non venuto alla luce * I giacobini 
e gl’ intrusi se ne vendicarono , spiegando sempre 
i lor furori più oltre, dovunque le autorità costi- 
tuite non si opponevano, loro con qualche vigore . 

Ad ogni modo la persecuzione si faceva allora 
sentir meno a Parigi : pareva che gli animi ivi 
fossero stanchi di perseguitare più a lungo gli eccle- 
siastici non giurati. Le verghe non erano più so* 
spese alle porte delle lor Chiese. La politica stessa 
piuttosto che il lìiosofismo tollerante de’ magistrati 
ne manteneva la libertà . La popolazione di fatti 
di questa immensa città sensibilmente scemava . 
Quantità grande di personaggi ricchi e d’una pie- 
tà conosciuta abbandonava non solo la capitale , ma 
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la Francia per andare altrove a cercar la liberti 

della lor religione . Non si obliava che tate era 
stato pur il motivo della partenza delle Madame 
di Francia le zie del Re , di quelle generose prin- 
cipesse che fin dai primi giorni dello scisma aveva- 
no preferito un esilio volontario al sagriticio della 
loro religione, non curari gli oltraggi de’ municipi, 
e portata a Roma 1’ edificazione e i sentimenti tut- 
ti delle eroine degne discendenti di s. Luigi. 

Si sapeva che il popolo s’ andava accorgendo del- 
la diminuzione delle limosina e dei travagli di lu- 
cro. Quando i masnadieri insultavano alcuni dei 
personaggi p,ù distinti nell’ atto che andavano alle 
Chiese Cattoliche , molti degli abitanti vi si op- 
ponevano dicendo Vuoi tu dunque che questi 
aristocratici per andare ad ascoltar messa fuori di 
Francia , si portino seco ancora il lor oro ? 45 In 
un tempo che si riguardava eziandio come un la- 
tracimo atroce la confis-azione de beni degli emi- 
grati , queste considerazioni mantenevano una cer- 
ta liberta di culto in Parigi , e molti ricchi Cat- 
tolici vi erano ritornati . La capitale in complesso 
faceva applauso a quel re sagge disposizioni dei di- 
rettorio del suo dipartimento. 

Ma i club e gl* intrusi avevano altri interessi . 
Per vendicarsi dei rifiuto, di sanzione accrebbero 
con forza la persecuzione nelle provmcie . Gl’ in- 
drizzi all’ Assemblea nazionale , le accuse di sol- 
levare il popolo , di opporsi al pagamento delle 
imposizioni , di far lève per conto de’ principi , e 
di eccitar dappertutto turbolènze religiose divenne- 
ro più frequenti che mai . £ legislatori giacobini 
fecero seminarne di mettersi in apprensione ancor 
essi di turbolenze sì fatte , che però il ministro 
dell interiore che era allora M. Cayer, ebbe ordi- 
ne di darne ragguaglio. Questo giovine ministro si 
piccava di filosofia , non vedeva altro che fanacis- 
Oia , mellonaggme e superstizione nell* uomo reli- 
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gi oso : fu nondimeno sincero. II suo ragguaglio no* 
nomante tutta l’empietà che spirava ; sgravò i pre- 
ti non giurati di tutti i rimbiotti di controrivolu- 
zione , di trame , di nuove leve . Diceva schietta- 
mente :' 4 Scancelliamo pur una volta dal quadro 
delie turbolente religiose i- rimproveri che loro si 
fanno di eccitare il popolo all’ insurrezione , di fa- 
vorire gii ostacoli apportati alla circolazione dei 
viveri , e alla percezione delle imposizioni . Non 
venne a mia cognizione , ei soggiungeva , che al- 
cun prete sia stato punito dai tribunali come per- 
turbatore del pubblico riposo, quantunque sia cerro 
che parecchi sono andati soggetti ad accuse legali. 

I dipartimenti dediti ai giacobini per evitare le 
turbolenze , domandavano che tutte le Chiese dei 
conventi fossero chiuse per la ragione che ivi so- 
pratutto era dove i preti non giurati celebravano i 
sagrosanti tnisterj . il ministro rispose : “ Io non 
credo che vi sia per una città , dove il chiuder le 
Chiese de’ monasteri non abbia dato occasione a tur- 
bolenze , o aimen provaio dei reclami .Bisogna os- 
servare che iu genere la pace si è conservata net 
luoghi , dove le Chiese non parrocchiali sono ri- 
maste aperte, massime nelle città , nelle quaii ve 
n’è un gran numero j e basta di citar per esempio 
la città di Parigi , dove tutto ciò che è sotto que- 
sto rapporto , è perfettamente tranquillo , dappoiché 
tntte le Chiese particolari state chiuse perl’aadig- 
tro , si sono rendute a coloro che lo desideravano. 
Io veggo al contiario che vi furono delle agita- 
zioni piò o meno torci nelle città , in cui sono sta- 
te chiuse per ordine de’ corpi municipali , " 

II ministro aggiungeva che un numero grande di 
cittadini di varj dipartimenti reclamava la libertà 
di culto dei preti non giurati ; che molti si erano 
offerti di stipendiarli essi stessi , piuttosto che adot- 
tare quello de’ costituzionali ; che molti comuni sol- 
leci'avano la rivocazione del decreto emanato dal 
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dipartimento contro i loro antichi pastori ; eh? ve 
n’ era anzi uno, i cui abitanti minacciavano di ri- 
tirarsi in Ispagna , se non si rendevano ad essi i 
lor preti; che molti^dipartimenti esiliavano , incar- 
ceravano questi preti senza alcuna forma di pro- 
cesso; che alcuni comuni del dipartimento della Lo- 
zère lo avevano fatto instantemente pregare , ac- 
ciocché non mandasse le truppe che il dipartimen- 
to si proponeva .di appoggiar colla forza la sosti- 
ruzion de curati non giurati , e che questo era tut- 
to quel che temevano i comuni . 

Finalmente il ministro disapprovò la crudeltà e 
inutilità soprattutto dei mezzi che si erano adope- 
rati per metter fine alle turbolenze . “ Io non ve- 
do , egli dice , che dopo aver deportato , o incar- 
cerato dei preti , siasi ricuperata la tranquillità e 
quell’ unità di sentimenti sì giustamente desiderata 
dai buoni cittadini . Da quanto è stato fatto dai 
dipartimenti , risulta non altro che una verità, ed 
è, che si è manifestato un imbarazzo estremo, che 
$i è imprudentissimamente premuta una susta , il 
«ui sbandimento è sempre terribile . “• 

Quantunque un sì fatto ragguaglio dei 18 feb- 
braio 1791 non fosse molto conforme al voto del- 
l’Assemblea, essa tuttavia ne ordinò l’impressio- 
ne. Le si diceva in e so a chiare note che il vero 
inezzo di schivare i torbidi, de’ Duali es^a del con- 
tinuo si querelava , si era quel di lasciare ai popo- 
lo la libertà delle Chiese , dove egli a suo talento 
seguisse i suoi antichi pastori , e" di far cader le 
ricerche e i castighi sopra coloro che con ogni ma- 
niera di violenze e di sopcrchieris discacciavano e 
il popolo e i suoi veri preti da' quelle . Ma tale 
non era dc'giacobui il divisamenro . Volevano la 
pace non come persone che sanno conservarla con 
cittadini d, altra ciedenza e di differenti maniere , 
ma come manigoldi , che per vivere tranquilli fra 
loro, tormentano, imprigionano, o scacciano tutte 
le oneste persone . M ? I 



* X >8o X . _ 

I fatti parlavamo frattanto in favore de* veri pa* 
stori più altamente ancora che non faceva il discor- 
ra del ministro . Le parrocchie , donde questi pa- 
stori non ancora erano stati snidati , erano altresì» 
le più tranquille le più esatte in pagare le imposi- 
zioni, perchè i preti in un colla religione vi pre- 
d ; cavt.BO rutrc le verità che conservano 1’ ordine 
pubblicò , mentre non si vedevano altrove che tu- 
multi , devastazioni ed ineendj . Questa differenza 
particolarmente spiccava fra S. Aubin che non a- 
veva pur un intruso * e i distretti d’Auriilac , dì 
Segeac , dove dominavano gli scismatici . 

Gli amministratori più saggi avevano saputo pre- 
vedere la vera causa dei torbidi fin dal principio 
della novella chiesa . Quelli di Rhèdon ( diparti- 
mento di Lilla e Villanie ) ne avevano presentita 
tutte le conseguenze y si trasportarono perciò all* 
Assemblea dei primi eiettori che erano stati man- 
dati per l’elezione degl’intrusi . “ Qial è il vo- 
stro scopo? dissero, loro. Voi venite per istabilire 
presso di noi una nuova chiesa e nuovi pastori . 

' Noi possiamo prima di tutto assicurarvi che iu tut- 
to questo distretto non troverete pur uno di questi 
preti giuratori . Noi stessi inoltre siamo poco di- 
sposti a riceverli . i pastori che abbiamo , ci pre- 
dicano la pace e colla pace tutte le evangeliche ve- 
rità . Sostituirne loro degli altri sarebbe questo un 
esporre tutti questi contorni a divisioni ed a torbi- 
di che è di somma importanza schivarli in ogni 
tempo , ma molto p ; ù ancora nelle circostanze pre- 
senti . Se i decreti vt fanno premura , scrivete che 
non avete trovato persona che volesse prendere il 
posto degli antichi pastori . Lasciate al popolo quel- 
li che egli ama e rispetta : noi dovremo la conti- 
nuazione della pace alla pietà de’ nostri buoni pre- 
ti ed alla vostra prudenza. „ Gli elettori approva- 
rono il consiglio ; e il tempo venuto dopo ne di- 
mostrò la saviezza ; poeti la pace regnò nella 
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«Sontrada , infinattantoché le violenze de’ giacobini 
giunsero a segno di scacciare pastori sì cari e' sì 
degni di esserlo. 

§. IV. Deliberazione presa dagli abitanti di Pont - 
Chateau in Bretagna. 

Nel tempo stesso che 1 ’ Assemblea nazionale ri- 
ceveva ogni dì queste rimostranze e queste querele 
tanto violente contro i veri pastori , quanto false 
in se stesse, si vedevano contraddette di pianta da 
deliberazioni prese pubblicamente e indarno maar 
date ai legislatori per far loro conoscere la vera 
causa delle turbolenze. In quella che fu presa da- 
gli abitanti di Pont-Chateau nella Bretagna ai -ta 
di febbraio 1791, si diceva espressamente che “ La 
pace aveva sempre regnato in questa municipalità 
fino ai 9 gennaio; cho tuttavia vi regnava ad on- 
ta che notificate si fossero ai preti delia parrocchia 
quantità grande d’ una specie di lettere come di 
sigillo 4 per le quali lor s’ ingiungeva di ritirarsi 
al capoluogo del dipartimenro. Ma che quella paca 
SÌ preziosa verrtbbe infallibilmente turbata , se non 
si ammettesse la supplica che gli abitanti facevano 
pel pronto ritorno dei loro preti ; che gli abitanti 
quasi tutti erano inviolabilmente attaccati al culto 
cattolico , ed al pastore che gli governa da presso 
a quarantanni , e che insieme co’ suoi cooperatori 

5 ;ode di tutta la lor confidenza ; che essi sorjo riso- 
utissimi di non seguire estranei che si volessero 

J [uivi sostituire ; che del resto non è che troppo p*- 
ese e notorio che le turbolenze, -delle quali si fa 
tanto lamento nelle provincie , unicamente proven- 
gono dalla mala condotta, dai l’ intolleranza , e dal- 
le vessazioni de’ Curati costituzionali . „ La deli^ 
berazione terminava col denunziare al Re gli atti 
d’oppressione che privavano delia libertà del Iota 
alto gli abitanti quaji tutti dello campagne . 



M 



§.V. 



a 



V. Predimi del Re. Nuove violenze contro 
i Cattoltci . 

Tl Re ben persuaso deila vera causa di queste 
turbolente, diede fuori più fiate degli editti ripie- 
ni d uno spirito di dolcetta e di tolleranza , che 
avrebbe posto fine a tutti i mali , de’ quali 1’ As- 
sembla lo rendeva oggimai responsabile . Ordina- 
va di tender la libertà ad ogni cittadino che noti 
r avesse perduta per altro motivo che per aver se- 
guilo le sue opinioni religiose . Nei dipartimenti 
re’ quali dominavano i giacobini, erano quest; or- 
dini del Re tanto negletti e trasandati , quanto le 
preghiere dei preti i II Re stesso e i suoi ministri 
furono denunziati all’ Assemblea come fautori dei 
refrat'arj . L’ intruso Fauchet querelò spezialmente 
gli ordini maridati al dipartimento di Calvados » 
come un arto di tirannia e di dispotismo del mi- 
rrsrrd de L;s;art. Furono Ietti questi ordini per ac- 
certare questa accusa di tirannia , e Fauchet tutto 
scornato fu il solo che vi vedesse altro fuori che 
il voto stesso della legge e della pubblica tran- 
quillità < > 

I legislatori giacobini beri persuasi , com’ erano * 
éi quesro desiderio del Re di por fine alle turbo- 
lenze religiose, non potendo condannare apertamen- 
te i di lui delitti , erano più risoluti e impegnati 
che mài a reriderli inutili . Il veto apposto al de- 
creto dei Z 9 dicembre lor dava ansa di ripeterà 
nella loro Assemblea che tutte le dimostrazioni 
■della Corte e dei ministri erano soltanto una ap- 
parenta/ che se avesse il Re uri desiderio piùf rea- 
le di ricondurre la tranquillità pubblica , non a- 
rfcbbe egli messo ostacolo al lor decreto contro Ì 
preti non giurati. Si ripetevano queste grida nelld 
provrncie ; la persecuzione vi si rincalzo per con-* 
tinuare Itf turbolenze e per aver occasioni di por - 1 
tar dei decreti ancora più severi . 
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VI. Fermezza di questi difetta e sostenuta da 
un nuovo breve del Papa . 

Dal canto loro i Cattolici erano più risoluti eh* 
mai di fuggire ogni comunicazione religiosa co’ fal- 
si pastori . Un nuovo breve del Papa era giunto 
approposito per confermarli in sì fané determina- 
zioni . Sua Santità consultata dai veri Vescovi su 
certe difficoltà che faceva nascere lo scisma .aveva 
risposto colla sua saviezza ordinaria senza allonta- 
narsi dalle leggi d’ una fermezza inviolabile in tut- 
to ciò che appartiene alla confessione della verità. 

§. VII. Sull' amministtmione del. Battejìmo . 

La prirtia difficoltà avea per oggetto 1 ’ ammini- 
strazione del Battesimo. Stando alle leggi antiche, 
lo stato civile de’ figliuoli si trovava compromes- 
so qualora l’atto testificante la lor nascita e il lo- 
to bmesimo non fosse registrato nei libri della 
parrocchia; per li nuovi decreti i curati intrusi si 
trovavano padroni di questi registri e soli ammi- 
nistratori pubblici de’ sagramenti nelle parrocchie 
che avevano usurpate : de’ decreti posteriori non a- 
vevano ancora deciso se non quanto concerne lo 
stato civile de’ figliuoli , e a questo bastava che la 
loro nascita venisse testificata davanti agli ufficiali 
municipi . Bisognava dunque sapere se il pericolo 
di lasciare in equivoco almeno lo stato e i diritti 
aivi'i dei figliuoli fosse una ragione sufficiente per 
farli battezzare dai falsi pastori . 

Sua Santità appoggiata sulla necessità di prefe- 
tir la salute dell’ anima a tutti i vantaggi tempora- 
li , rispose che essendo i Curati intrusi certamente 
scismatici , ed essendo il loro scisma evidente e 
provato, non era permesso di rivolgersi a loro per 
l’amministrazion del battesimo fuorché nel caso d’ 
un’estrema necessità, vale a dire nel caso che non 
si trovasse altra persona per amministrare questo 
sagramenro e per aprire ad un bambino moribon- 
do le porte dell’ eterna salute ; che 1’ operare al- 
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ttilnentt sarebbe un comunicar cogll’scismatici ngl- 
le cose divine e «el reato stesso dello scisma , che 
sarebbe un approvarlo e un confermarlo ; ciò che 
è proscritto dalla legge naturale , 
uaiia' legge divina. 

Vili. Siti Matrimonio c 

la seconda questione riguardava il matrimonio , 
sottoposto in quanto allo stato civile alle medesi- 
me d fficolt^ . Il Papa prese per regola ciò c^e a 7 
vea già deciso per casi simili dopp i suoi prede- 
cessori Benedetto XI V, Quest’ ultimo Pontefice in- 
terrogato sopra, i matrimoni che si celebrano dai 
Cattolici Olandesi davanti ai magistrati civili o al 
ministri protestanti, aveva risposto: “ Questi cat* 
telici debbono sapere che esercitano in ciò un atto 
puramente civile, per mezzo del quale dimostrano 
la luitk ubbidienza alle leggi e alle ordinazioni dei 
baro sovrani 5 ma nel tempo stesso che non con- 
traggono alcun matrimonio legittimo , se questo 
non è celebrato davanti ai loro pastori legittimi e, 
alla presenza di due testimoni , che prima d’ ora 
non sono veri e legittimi sposi nè agli occhi di 
Dio, nè a quelli della Chiesa ; e che se in simi- 
le stato vivessero come marito e moglie , si ren- 
derebbero .rei d’ un gran peccalo dinanzi a Dio • 
'Ulta ragione poi di questa decisione sì era , per- 
chè essendo stato il Concilio di Trento promul- 
gato e ricevuto in queste provincie, “ il matrimo- 
nio non contratto in faccia del legittimo pastore e 
dì due testimoni non poteva sì con do le espressio- 
ni dei medesimo Papa riputarsi valido in verno 
«aodo nè come sagramento , né come contratto . „ 

> Le ragioni stesse dettarono al Papa Pio VI la 
iasione medesima . La difficoltà accrescersi dovej 
va col ierj^Oij^iwftib cacciati tutti i veri pastori 
di Francia , non sarebbe possibile piò di ricorrere 
ad essi» Allora era verisimile, che la legge stessa, 
dei Concilio di Trento sarebbe riguardata, come,. 
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sospesa dalla Chiesa , la cui intenzione ncn è sta- 
ra altrimenti di perpetuare questo impedimento di- 
rimente e di annullare così tutti i matrimoni 
uu sì vasto regno, v ^ove 1’ osservanza d’ 
legge sarebbe divenuta impossibile. Ma la 
non era ancora ridorta- a questa estremità. 

§. IX. Sui Funerali . 

La terza questione versava sui funerali . La re- 
gola prescritta da Sua Santità portava che le ese- 
quie dei Cartolici fossero celebrate dai legittimi pa- 
stori secondo il rito della Chiesa peli’ interiore del- 
le case ; che adempiti questi doveri si lasciasse pur 
che i pastori intrusi via si portassero i corpi per 
sotterrarli , in modo però che i fedeli non accom- 
pagnassero il mortorio, ni recitassero punto le o- 
razioni cogli altri , nè concorressero alle cerimonie 
della Chiesa cogl’ intrusi . y • 

Questo breve era dei 2 6 di settembre 1791. Di- 
versi altri atti di Sua Santità fortificarono ancora 
più i Francési Cattolici nell’ orrore che avevano 
contro lo sci-ma. Essa tolse il cappello cardinali- 
zio a quel Brienne che non aveva avuto rossore 
di scusare il suo giuramento , allegando che quan- * 
tunque egli avesse giurato di osservare la pretesa 
costituzione civile del clero. , non ne seguiva da 
ciò eh’ egli avesse nel cuore la dottrina di questa 
costituzione. Il Papa per ultimo nominò fra i ve- 
ri Vescovi degli amministratori spirituali per le 
parti delle diocesi state abbandonate dai quattro 
Prelati giuratori , e date io preda da loro all’ in- 
trusione . 

Queste disposizioni della santa Sede pervennero 
col tempo a notizia dei Cattolici dispersi nelle pro- 
vincie della Francia , e risolvettero allora più che 
mai di schivare ogni comunicazione religiosa cogl* 
intrusi. Costoro siccom’ erano consapevoli di quan- 
to potessero ripromettersi della protezione delle 
autorità dominanti, dal dispetto attizzati, concepi- 
rli tono 
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sideria di levarsi inferamente* 
antichi pastori che vedevano sent- 
ire «jfiri da una gran parte del popolo » Solle- 
varono di bd nuovo iti loro soccorso tutti que 1 pa- 
tftotri che sotto la divisa di guardie nazionali coi 
loro focili e colie-loro sciable dettavano dappertut- 
to la legge. 

§. X. Violenze esercì tote a Gouberville . 

Allora i preti non giurati furono pili ricercati 
clie mai ; Allora chiunque o li Seguiva alla messa » 
o li richiedeva dei sagramenti , non fu più che un 
nerico della patria : allora fu troppo poco l’ andar 
a turbare' e a minacciare i Cattolici nelle ior Chie*- 
se v ; i mezzi più violenti si misero in opera per i- 
strascinarli loro malgrado alle Chiese degl" intrusi . 
nei giorni principalmente di festa i più solenni «* 
rispettabile f le condizioni meno sospette 
no per mettere in salvo da queste vio- 
lo , Un povero vecchio , cui la sua pro- 
almeno di calzolaio doveva preservare da 
sospetto d’ aristocrazia , non fu di niente me- 
no minacciato a Gooberville se non di esser fattoi 
perir sotto i colpi degli sgherri , se non li segui- 
tasse alla messa costituzionale. Tutto tremante e 
Odila coscienza che lo accusava d’ una specie di a* 
rasia f si lascia condurre j ma entrando in Chie- 
si prostra a’ piedi del Crocifìsso , ed esclama 
togliendosi in lagrime r Perdono , signore , perdono* 
l’ intrusa si stupisce e bruscamente la rampogna : 
a che prò queste grida e queste lagrime? <4h t gli 
risponde il buono vecchio, io domando al mio boom 
Dio perdono de l sacrilegio che siamo per commetter 0 
amènduc , voi dicendo., ed io af cattando la vostm 
mesta . -L' intruso spietato' niente di mena comanda 
che gli s‘ impedisca d’uscire: le lacrime , i sospi- 
ri , le strida che manda al cielo il buon vecchio * 
frastornano il sagrificia: f costituzionali contuttow 
|ib noti divengono che più ritrosi e più perticaci 
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{ in opporre ie loro sc-.able agli sforzi eh’ ei va fa- 
cendo per riarsi di colà . . 

J Nella parrocchia d’Iverica ( paese di Caux ) i! 
Curaro intruso ruggendo come lione per vedersi da 
tutti abbandonato , mette in azione i municipi e le 
. guardie nazionali a fin di strascinare alla sua Chie- 
sa i popolani. Vi menano a forza perfino l’abate 
En gran Vicario della oarrocchia , le lezioni del 
«quale avevano contribuito r.ou poco a mantenere 
l’orror dello scisma. Non vi sono sfòrzi che egli 
non fàccia per isciogliersi e svincolarsi da costoro . 
Un onesto cittadino per nome l.kVon si sdegna di 
queste violenze, e vien pos-c in prigione : non de- 
ve uscirne che promert‘~ndi. di eo ndare i suoi fi- 
gliuoli alia messa celi’ inèrti -<■ , ed egli sceglie la 
prigione piuttosto e vi rà a . 

11 medesimo intruso era giunto a persuadere una 
giovane che poteva ricever ca lui la pr.iu'8 sua co- 
munione. Meglio istruita la giovane , divinata pub- 
blicamente che il falso [astore I’ ha incannata , e 
che ella non vuol più riconoscerlo per pastoie : 1’ 
intruso la fa condurre per forza alla sua Chiesa ; 
ella protesta con tanto calare, nvnda strida al cie- 
lo si forte , che 1* intruso è sforzato a lasciarla an- 
dar via . 

Nella diocesi d’Agen una sorella del curato di 
s. Cecilia mostra ancora più ripugnanza . I ribaldi 
non avendola potuta strascinare, nella loro Chiesa 
costituzionale, ss ne vendicano in un’orribile ma- 
niera : le battiture più crudeli sono il più lieve de- 
gli oltraggi che fanno alla persona di lei : martire 
del pudore e della religione ad un teriipo ella spi- 
ra davanti a questi forsennati. A Villanova pressa 
Cordes nell’ Albigese due giovani sposi hanno ri- 
cusato di ammettere pel loro matrimonio il mini- 
stero dell’intruso. La sera stessa delle loro nozze 
, i mandatari della novella Chiesa (vengono a sfor- 
iate la porta della casa. Credendo il marito d’ es- 
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set egli il sfilo preso di mira dai loro furori , jt 

. dilegua ; la sposa svenuta resta in preda a questo 
branco di scellerati . Dopo aver costoro saziato usa » 
passione infame, resta lor la ferocia ancor tutta in- 
tera . Colle lor ugne medesime, come farebbe un 
lionc colle sue zampe, straziano e svelgono il se- 
rio a questa vittima infelice , ne gettano i brani 
sparsi sul desco, e la lasciano in istaro sol d’ aspet- 
sari una morte che venga a terminar finalmente 
martori sì -Orribili . 

Fu mia cura di prevenire il lettore sopra di cib : 
la penna recalcitra a descrivere simili orrori ; e chi 
legge , tutto si raccapriccia . Ma impari nel tempo 
stesso a conoscere 1’ empia rivoluzione che capaci 
re rendette persone sì umane , sì gentili e sì col- 
te , quali erano i Francesi. Ma impari pur a co- 
noscere nel tempo stesso il potere e la forza della 
religione,^ cerchi nei fasti dell’ universo una gran- 
dezza d’ animo maggiore di quella che la Francia 
religiosa è per offrirgliene ne’ tratti seguenti . 

In distanza di poche leghe da Rpnnes un lavo- 
yator di campagna, di cui mi duole assai che le 
mie memorie non conservino il nome, un povero 
lavoratore non voleva aderire allo scisma , all’ a- / 
resie e agl’intrusi della costituzione . Uno stuolo 
di guardie nazionali viene in cerca di lui nella sua 
abitazione per condurlo agli offhj del falso pastore. . 
Risponde alla loro prima domanda , che la sua re- 
ligione non glielo permette . I nazionali gli coman- 
dano di venir seco loro alla Chiesa costituzionale . 

Ei ricusa di farlo, lo strascinano; ed ei cammini 
come uomo che segue senza far resistenza , suo 
malgrado però, il movimento che mani straniere 
gl’ imprimano. Una prima siepe che separa i cam- 
pi o le possessioni diverse, si offre lor sul cammi- 
no . I nazionali gli comandano di montare e di • 
trapassarla : far non potendolo senza darsi moto 
egli stesso, immobile si resta , e tranquillo . Colo- 
«*5~* ro 
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ro s irritano, e levano in atto minaccioso le scia- 
lale , egli ne aspesta i colp^ senza scomporsi . Lo 
afferrano, gii mettono il collo sul palo della me- 
desima. L’uno gii prende pe’ capelli la testa, e 
ve la tiene fortemente appoggiata di là , gli altri 
pel corpo lo tengono di qua della siepe ; altri final- 
mente colla sciabla in alto levata minacciano di 
gitrargli mozzata la testa di un lato , e il tronco 
del corpo dall’ altro , se non promette di trapassar 
egli da se la chiusura . Ei resta tuttor senza moto 
e risponde : w i potete a vostro talento scaricare il 
colpo . O sia che cadono per cosi dire le armi di 
mavì» a’ nazionali , oppure che lor venga talento 
di prolungare la pruova , lo rialzano , e Io gettano 
per disopra alla chiusura . Bisogna superarne trenta 
altre innanzi di arrivare a quel luogo , dove è il 
loro intento di strascinarlo , trenta volte dalla par- 
te dei nazionali le medesime intimazioni , le mi- 
nacce medesime, lo stesso apparato di supplizio ? 
e dalla parte dii lavoratore altrettante volte 1’ im- 
mobilità stessa , altrettante la testa fitta sul ceppo 
e quasi dalle sciable segata , altrettante volte la 
stessa risposta . Non è sì facil cosa trovaie un mar- 
tire che staio lo sia tante volte in un giorno . 
Quesro lavoratore è francese , ed io mi pregio di 
esserlo tuttavia con tutte le rivoluzioni della mia 
patria. Finché ella produrrà uomini di questa em r 
pra , io non saprò arrossirmi di essere uscito dal 
seno di 'essa. 

E’ pur Francese Giovanni Chantebel , fittajuolo 
nel villaggio di Chène appartenente alla parrocchia 
di Martignè che è diocesi di Rennes ( provincia 
di Bretagna ); t i questo nome la Francia nmj 
può a Roma antica invidiare quello di Scevola • 
Conosceva Giovanni Chantebel i doveri di sua re- 
ligione , e si prendeva diletto di leggerli e di rU 
trovarli in un picciolo catechismo che avea fatto 
td uso da’ fedeli durante le persecuzioni dello sci-» 
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tesse pii» moderazione nelie sue prediche . 

A Gondfeville ( distretto di Vezelize nella Lo- 
rena ) gli adiranti si stimarono in obbligo di pre- 
sentare al dipartimento della Meurthe un memo- 
riale contro il loro curato coidtjzionale , abitua- 
to r» trattare nelle sue prediche da ribelli , da tra* 
dit ti*, eia nemici de' la patria , degni di tutti i pub- 
Elici castighi y persoue che non avevano altra col- 
pa che quella di non aver voluto come lui sper- 
giurare, nè cambiar religione . Incitati e resi fana- 
tici delle sue lezioni alcuni de’ sedicenti- patùoti , 
all’ uscire che fecero d’ un suo sermone , si sparsero 
per le case de’.Cattol.ci , e fecero loro provare \ • 
più barbari trattamenti. Una vedova specialmente 
con sua figliuola fu presa di mira in questa esplo- 
sione . Fu dato il guasto alla sua casa , furono bat- 
tute , strascinare, oltraggiate a furore le loro per- 
sone: nè sopravvissero a tante crudeltà che per mo- 
strare quanto fosse superiore la lor fede a tutta 1» 
pervers *à dell’ apostata che le perseguitava . 

Alla Koccelia un curato intruso non si vergo- 
gnò di radunare egli stesso un branco di sgherri 
neih Chiesa degli Agostiniani , e d’invocar sopra 
Je lor armi la procione del cielo per una spedi- 
zione più abomineBle ancora. Questi furiosi elet- 
trizzati da questo detestabile Mathan si precipita- 
no addosso i Cattolici . Il primo che incontrano , 
ha d 0 .. testa spaccata da loro con un colpo di scia- 
bili si calpestano a piedi e afiògan due donne ; 
^elle giovani figlie sono frustate colle lor madri . 
Trai preti fedeli due vengono rinchiusi in- oscura 
prigione: tutti gli altri e ire., loro de’ vecchj ortua- 
genarj spossati e meschini sono spietatamente scac- 
ciati dalie loro case e dalla cirri; sotto pena di es* 
sere appesi, se mai tentassero di ritornarvi . La 
masnada si sparge pe’ conventi , ne rompe le porte, 
intima alle religiose di fare all’ intruso il giuramen- 
to di fedeltà. Ricusano? le verghe tosto e le bat- 



l 



.. . . X I<7? )C 

tifare, gli oltraggi più atroci eh? sì possono fate 
al pudore , succedono all’ intimazione . Ricusano 
ancora ? le sferzate , gli oltraggi Sl raddoppiano . 
Queste sante figliuole in contraccambio predano 
tutte pe’ loro carnefici ; neppur una cede , neppur 
una soccombe alle sferze ed agli strapazzi : tutte 
ringraziano il Dio che dà loro la forza di confes- 
sar la loro fede . Il demonio e l’ intruso hanno in- 
darno sfogato il loro mal talento e il loro furore . 

Il dispetto e la bile di questi preti apostati con- 
tro quei che mo travano più di cosranza , li por- 
tava ad eccessi che superano ogni umano concepi- 
mento . L accusarsi da loro questi preti stati poc* 
anzi lor confratelli, e bene spesso ancora lor pro- 
pri parenti , o lor benefattori , era la minor parte; 
ed era la minor parte il farli venire davanti alle 
sezioni, e il farli scacciare: la rabbia vi si fram- 
mischiava in un modo incredibile , e la rabbia pub 
sola spiegare quessi eccessi. 

Nel mese di febbraio 1793 un certo Tarditi cu- 
rato giurarore di Caulcè diocesi di Mans , via« >ia- 
va in compagnia d’ un chirurgo del viliaggio^per 
nome Barbet , nemico dei preti non giurati quasi 
altrettanto , quanto il suo curato giur.itore . Nell’ 
«traversar che facevano i casali di Lignè', viene 
in mente ali apostata che in questo luogo si trova 
un vicario ,suo parrocchiano M. Robbeviile , il 
quale non ha voluto imitare il suo spergiuro, l/a 
disse il forsennato al suo compagno di furore, va 
cerca di questo qa^Uoffo di refrattario ; che votilo 
attaccarmelo alla coda del mio cavallo . Fedele ese- 
cutore di- questi ordini del suo maestro il disce- 
polo villano , si arma d’ una pistola 0 della sua 
sciabla ; entra in casa del vicario,lo trova che sta 
recitando I uffizio, e gli dice: sieguimi tosto , o 
«osto t abbrucio il cervello. M. Robbeviile non 
aveva allora ne piedi che dei zoccoli . Segue egli 
aiodesto in atto il sicario che lo chiama . Stava il 
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corato giuratore aspettandolo all* uscio r dacché se 
lo vede comparire, gli getta addosso una specie di 
briglia, gliela intreccia, ed annoda al collo , e poi . 
la attacca alla coda del cavallo di Barbe! , mentre 
costui sempre colla pistola inarcata in una mano e 
colla sciabla nell’ altra va tuttor minacciando di 
sparare , di uccidere, se egli opponesse 1 a minima 
resistenza . Legata che fu dietro al cavallo la vit- 
tima , rimontano entrambi i forsennati a cavallo , 
e Barbet con un medesimo colpo di scuriada sfer- 
za ad un tratto e il suo corsiere ed il prete che 
dietro si strascina . Il giuratore infernale preso il 
suo posto in ultimo luogo e dietro al virtuoso vi- 
cario, lo sferza ad andare innanzi , e lo incalza 
andando col suo cavallo fino ad essergli sopra i tal- 
loni . Indarno si forza il buon prete di seguire a 
passo uguale, s’intoppa, cade, si stancaci giura- 
tore a gran colpi di sferza lo fa rialzare, e questa 
scena atroce attraverso di strade in tale stagione 
impraticabili non ha fine che dopo un cammino di 
cinque quarti di lega nel momento che M- Kob- 
beville esauste già alfatto avendo le sue forze , ri- , 
cade per la seconda \4>lta , e i colpi stessi di sfer- 
za non lo rialzano pili . I due suoi carnefici tra- 
mortito vedendolo , lo lasciano sopra dei sassi ste- 
so e se ne fuggono. 

La verità soia e la sola autenticità possono in- 
durre lo storico a consegnare ne 1 fasti la memoria 
di simili orrori; ma il lettore a tale racconto può 
dire : Che razza d’ uomini adunque si eran costoro 
che acconsentirono ai giuramento richiesto dall’ As- 
sembla , costoro che si fecero preti della novella 
chiesa ? Il loro carattere basta solo per giustificare 
quelli che non giurarono. Sotto questi nuovi pa- 
stori , sotto questi nuovi legislatori che co<a adun- 
que era mai la Chiesa di Frància? Che razza di 
governo era questo, in cui le autorità costituite 
impunite lasciavano queste atrocità e i ben noti , 
beo pubblici autori di esse . §.XII. 
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r §. XII. Vasi sacri rapiti. • ; 

Nell’ avvicinarsi le feste 'soorat tutto di Pasqua e 
della Pentecoste iu quando gl* intrusi ed i giacobi- 
ni raddoppiarono i loro sforti per liberarsi affatto 
dei preti non giurati . Temevano i primi che que- 
sto tempo , in cui più comunemente i fedeli s* ac- 
costano ai sagramenti , non facesse apparir d’ av- 
vantaggio la nudità de' la lor Chiesa pel numero 
grande di quelli che andavano in cerca di preti 
più degni della loro confidenza . Gli altri sapevano 
che quanto più s’avvicinassero alla vera religione i 
cittadini , tanto più si manifesterebbe 1’ orrore del- 
le fazioni e deli’ empierà . Se si ectetrui qualche 
città, come Parigi, Amiens, Roano, dove le au- 
torità costituite procuravano ancora di mantenere 
la libertà dei culti , quello de* Cattolici non ebbe 
, più allora la menoma tolleranza a favor suo . Per 
celebrare la m .ssa , fu d’ uopo d' erigire degli al- 
tari segreti in appartamenti nascosti , convenne so- 
prattutto schivare la menoma vi ta di religiosa adu- 
nanza. Il menomo sospetto bastava perchè le case 
\ stesse de’ secolari venissero visitate , i’ apparenza d’ 
'un aitare era un defitto; arredi o vasi sacri che sì 
fossero scoperti in qualche sotterraneo, erano indi- 
zio di un’orribile tresca di aristocrazia . Le case 
dei preti fra le altre e quelle de’ secolari dove vi 
era sospetto di ciò, erano più accuratamente guar- 
date nelle domeniche e negii altri giorni di festa . 
I calici e i cibori che si erano fin allora in alcune 
case religiose lasciati , furono studiosamente ricer- 
cercati e portati via con profanazioni sempre più 
esose. Uno o due tratti bastano per giudicare di 
simili profanazioni e dei municipi più empi ancora,, 
che avidi dell’oro dei santuari . Colui che levò 1’ 
ostensorio dalla Chiesa dei Padri Teatini , lo rapì 
dal tabernacolo su cui stava esposto , senza avere 
neppur chiamato un sacerdote che ne togliesse il 
pane eucaristico: ci vollero, tutte lé grida de l tssti- 
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li d 1 un errando sacrilegio per obbligare il me* 
flieipe « rientrar dalla strada nella Chiesa e ad a- 
spettarvi che un sacerdote genuflesso e tremante ne 
prendesse il pane sacro e lo rimettesse nei luogo 

•antoi 

/ - Un altro mtinicipe intima ad un religioso Cap- 
puccino di elargii l' ultimo ciborio che resta . Il 
religioso gli mette in considerazione cjbe è ancor 
tutto pieno della presenza di Gesù Cristo . Non im- 
porta , risponde il manici pe , voglio pesarlo fin da 
guefF ora . Ebbene, ripiglia il religioso , tieni pur « 
• pesa colui eoe saprà ben pesare un giorno te ancora. 

Qui si potrebbe motivare in contrario che nei 
primi secoli la Chiesa esigeva dal canto dei fedeli 
gualche cosa di più d’una semplice ripugnanza a 
sì fatte profanazioni . Essa ordinava che fossero ,Ì 
vasi sacri sottratti a tutte le ricerche degli empì . 
Coloro che cedevano alia violenta e che li conse- 
gnavano , oppur fi discoprivano ai magistrati paga- 
ni , erano riguardati insieme con quelli che davano 
i libri santi , come una specie d’ apostati chiamati 
perciò traditori . Stando a questa antica disciplina , 
'non avrebbero dovuto gli ecclesiastici contentarsi 
di gemere ; avrebbero dovuto occultare i vasi sacri 
e morir piuttosto che darli . Ma risponder si pub 
che se la profanazione era la -stessa, differente ne 
Pra il pretesto, die era quello cioè dei debito pub- 
Elico. 11 timore d’esporre la Chiesa al rimproveri 
d’ insensibilità ' verso i bisogni delio stato , fece 
na cere tutta 1» differenza che si può m questa oc- 
casione osservare fra la condotta dei primi fedeli e 
quella dei preti Francesi . Generalmente parlando 
questi si contentarono di non concorrere eglino 
stessi alla rapina di questi vasi ;« non ne occulta- 
rono il deposito , qnando fu loro intimato che se 
li lasciassero portar via dai magistrati. 

§. XIII. Frete scannato per averli occultati. 

- Ciò, non ostante alcuni pastori fecero vedere tu 
■ • • tale 



tale occasione qualche cosa di più d’ una semplice 
ripugnanza. M. Bessin curato di S. Michele nella 
diocesi d’ Eureux non aveva potuto risolversi di da- 
re all’intruso i paramenti e i vasi della sua Chie- 
sa. Credette occultandoli d’imitar la condotta dei 
primi Cristiani. Ma essendo stata questa a’ suoi 
parrocchiani presentata sotto l’aspetto d' un vero la- 
trocinio; una compagnia di sgherri nel suo ritiro 

10 assalì e io fece venire davanti ai municipi . Stor- 
dito di vedersi trattato come un ladro, rispose non 
aver egli voluto rapire, ma semplicemente sottrar- 
re i vasi sacri alla profanazione secondo le antiche 
leggi della Chiesa. E poiché si spingeva la ca.un- 
nia a segno d’imputar d’ avarizia motivi sì puri 
come i suoi, di buon grado acconsentì a discoprire 

11 deposito sacro. Facea di mestieri ai furfanti qual- 
che cosa di più ; chiedevano oltracciò la sua testa. 
II maire inutilmente li piegò di voler attendere al- 
meno che il tribunale avesse pronunziato ; non val- 
se ch’ei lor si gittasse in ginocchio , supplicando 
che non volessero disonorarsi con pn infame assas- 
sinio . Fu M. Bessin tratto fuori della sua prigio- 
ne, strascinato lungo le strade , percosso co’ calci 
degli schioppi , e trafitto per ultimo da mille col- 
pi . Non satollò ancor la sua morte il furor de’ si- 
cari ; tagliarono al suo cadavere le braccia e la re- 
sta ; e dopo aver e portate a lor talento in trionfo, 
Je gittarono nel fiume. Neppur qui la lor rabbia 
riflette : si scaricò ancora sopra il tronco del cada- 
vere , lo strascinarono, il percossero con bastoni t 
lo tagliuzzarono a colpi di sciable e di baionette , 
costringendo a fare Io stesso i passeggieri . Le sue 
infelici reliquie furono portare davanti al cimiterio, 
e quivi lasciate esposte per iungo tempo all’aspet- 
to del pubblico, alle zanne degli animali , innanzi- 
chè l’intruso acconsentisse che fosse loro data se- 
poltura . 

Sebbene i municipi non ancora insinuar volesse- 
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io orrori si fatti , non mettevano meno orrore pe- 
ri nello spiegar che facevano (lai canto loro tutta 
l’avidità possibile nella ricerca de’ vasi sacri. Se 
ne lasciavano un solo in q uè’ conventi , dai quali 
le vergini d; Gesù Cristo non erano state ancora 
scacciati j se permettev ano ancora per esse la cele- 
brazione d’unà soli mes&a, ciò facevano ordinando 
che fosse diligentemente chiusa la porta della Chie- 
sa. In più luoghi si aggiunga accora la condizio- 
ne che non vi si potesse celewte la messa se non 
se da un prete giurarore . Impaurite dei partito che 
così si cercava ili far loro prendere nello scisma e 
nella eresia , si condannavano piuttosto queste san- 
te figliuole alia privazione per loro la più doloro- 
sa . Sen/a acerdoti ridotte, senza sacramenti e sen- 
za sagrifiz;, procuravano alm.n di supplirvi col 
raddoppiar di fervore, resi'.rendo alle sollecitazioni 
deg.’ intrusi e alle minacce dei loro mandatar;. 

§. XIV. Il Re stessi, non gode di (fistila libertà di 
religione ihe egli mea sancita per tutto il regno. 

Il Re medesimo óra allora ben lungi dal godere 
di quella ’ibertà di religione che sancita egli aveva 
per tutto ;1 regno. Si era potuto bensì persuaderlo 
a principio che in conseguenza di. questa libertà ei 
poteva lasciare che si stabilisse la pretesa costitu- 
zione civile del Clero, ma non aveva mai potuto 
indursi ad abbracciare egli stesso Io scisma e l’ere- 
sia . Come prima persona pubblica stimò pur una 
volta di poter assistere al servìgio divino celebrato 
dall’intruso nell’antica parrocchia del castello. Ma 
questa dissimulazione costando troppo al suo cuore, 
ei non ammise dipoi che preti cattolici nella sua 
cappella, e non volle saper nulla di quel Poupard 
curato di S. Eustachio suo antico confessore che 
aveva avuto la bassezza e la viltà di giurare. 
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XV. Se gl' impedisce con violenza d' andare $ 
Sm Cloud per ivi comunicarsi' per mano d' un 
*’ !. sacerdote cattolico. 

I costituzionali non perdonavano a Luigi XVI 
questa preferenza dichiarata ch’ei dava all’ antica 
religione. Approssimandosi il tempo di pasqua, in 
un giorno eh ei si proponeva d’andare a S. Cloud, 

S i’ intrusi e i giacobini fatti accorti o adombratisi 
el suo disegno, ammutinarono il basso popolo . 
Accorse questo in sul momento che era il Re per 
partire . Quando egli entrò nella sua vettera , si 
gittò da furioso sopra i suoi cavalli e li fermò . I 
masnadieri portarono l’insolenza a segno di vomi- 
targli contro, a lui stesso parlando, le ingiurie pih 
villane con minacce ancora , se in vece di andare a 
comunicarsi a S. Cloud per mano de’ preti Catto- 
lici , ei non venisse a far la sua pasqua alla Chie- 
sa costituzionale per mano dell’ intruso . Il Re po- 
ti ben rispondere con bontà , eh’ ei doveva alme- 
no godere «della libertà di coscienza eh’ egli aveva 
sancita per gli altri ; i ladroni insistettero sempre 
fimosi e sempre frementi intorno alla sua carrozza. 
Ebbe la pazienza d’ascoltar per un’ora intera le 
ingiurie scagliategli contro da quegli stessi che te- 
nevano aperta la portiera della vettura , e di at- 
tender da essi la permissione d’uscire. Aspettò in 
vano, convenne risolversi di cedere ai masnadieri 
e rientrare in casa sua . 

$. XVI. Preti cattolici condannati alla berlina , 

*- - • a due armi di catena , all' esilio . 

Verso questo medesimo tempo i giacobini e gl’ 
intrusi s’immaginarono un altro mezzo per distrug- 
gere gli ultimi vestigi di culto pubblico , che in 
certi luoghi restavano ai Cattolici . Alcune parroc- 
chie erano ancora servite da que* carati o vicarj 
che avevano giurato di mantenere le' nuove leggi 
in ordine al Clero , a riserva di ciò che potesse 
etser contrario alla fede cattolica . Queste restrizio- 
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ni non furono tali ora più Tollerate. I vescovi intru- 
si dando fuori degli ordini e delle pretese lettere 
pastorali, vollero sforzare i curati o vicarj rimasti 
jp ufficio a leggere pubblicamente alia predica que- 
ste lezioni dell’ intruso, come si era voluto sfor- 
zare tutti gli altri a leggere pei rìn sull’ altare , o 
sulla cattedra evangelica i decreti de-1’ Assemb.ea i 
più contrarj alla religione . Era questo un ricono- 
scere evidenremeore 1’ autorità del falso vescovo e 
comunicare collo scisma. Lo stesso pur accadeva in 
ordine alle dispense o altri atti giurisdizionali di 
questi intrusi , ai quali i veri pastori non poteva- 
no accomodarsi senza rinunziare al vero vescovo , 
e senza rivocare le restrizioni apposte ai lor giu- 
ramento . Non s’ è pur risparmiato mezzo alcuno 
per annullare queste restrizioni e per costringere 
questi curati a comonicar coilo scisma. Ricusarono 
essi di farlo . Lor si opponeva il loro giuramento, 
ed essi contrapponevano a vicenda le restrizioni ap- 
postevi : non si vo ie più saper nulla delle loro re- 
strizioni, nè del lor ministero. Furono perseguita- 
ti-deT pari che gli altri -, furono citati davanti ai 
tribunali ; e giudici iniqui portarono la perversità 
a segno di vedere in queste riserve fatte a saldezza 
della religione un reato uguale a quello de’ malfat- 
tori più infami. Furono in Francia condannati dei 
preti a due ore di berlina, a due anni di catena , 
all’ esilio pel rimanente della lor vita senza altro 
pretesto che quello d'avere avuto ardire di eccet- 
tuare dal lor giuramento tutto ciò che potesse esser 
contrago alla Chiesa Cattolica . 

Tal era il rigore e tale 1’ impero de’ giacobini 
contro Je parrocchie aderenti all’ antica religione , 
che a comunità intere si ricusava la permissione 
che dava la costituzione a’ cittadini , di presentar 
delle suppliche o indirizzi alle autorità costituite*. 
Cento abitanti della parrocchia di S. Jacopo presso 
Rennes, tutti capi di famiglia , s’ erano uniti per 
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domandare che il lor antico pastore fosse loro re- 
stituito. Per tutta risposta da darsi loto , gli am- 
ministratori inandarono a cercar del pastore , lo 
fecero mettere in prigione ; ed otto de' principali 
capi di famiglia che avevano sottoscritto il memo- 
riale , ebbero la medesima sorte » 

In quanto a’ preti medesimi , o avessero ricusa- . 
to di giurare assolutamente , o giurato avessero eoa 
restrizione , tutto divenne in questo momento con- 
tro di loro un suggerto di delazione e di condanna 
presso de’ tribunali . 

il curato di S. Su! oizio( diocesi di Rennes)per- 
chè aveva dato a’ suoi parrocchiani delie lezioni so- 
pra i caratteri della vera Chiesa , se gli fecero moz- 
zare i capelli , fu messo alla gogna per quattro o- 
re , e condannato a sei anni di stento. Non altra 
colpa aveva il curato di Noyale sopra Villaine , 
per nome Michelet : una prima sentenza lo con- 
danna a tre anni di carcere ; egli se ne appella ; e 
il secondo tribunale che è quello di S. Malò , gli 
dà la scelta o di rivocare la sua dottrina presso 
de’ suoi parrocchiani , o la perpetua prigione : scel- 
se la prigionia. 

A questi rigori s’ esponeva chiunque ancora mo- 
strava alcun poco di zelo per 1’ antica religione . 
Un breve del Papa,o qualche opera contro lo sal- 
ma che distribuita si fosse , un bambino battezza- 
to fuori della Chiesa costituzionale , il nome del 
Papa ad alta voce pronunziato in una cappella cat- 
tolica non ancor chiusa , tutto era un delitto , cui 
veniva dietro per lo men la denunzia e la prigio- 
nia ; ed ai giudici faceva d’uopo una specie d’ e- 
roica fermezza per resistere ai clamori degli assas- 
sini che domandavano la proscrizione . Il tribunal 
di Lion ebbe bisogno di tutta la costanza che fu 
propria degli antichi Romani, per assolvere alcuni 
preti convinti, ciò che non negavano , d’ aver pra- 
gato pel Papa in una cappella , d’ aver servito da 
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testimoni per un matrimonio cattolico. 

I preti costituzionali in quel tempo inventarono 
ancora un nuovo genere di persecuzione . Essi e- 
rano i soli che fossero autorizzati per la sepoltura. 
Per impegnare i fedeli a ricorrere al lor ministero 
nelle ultime malattie , ricusarono di seppellire co- 
loro che avessero ricevuto i sagramenti da un pre- 
te cattolico. Esposero i loro cadaveri a mille ol- 
traggi dal carro del popolaccio , il quale or disco- 
priva*la bara per traforare colle picche e fare stra- 
zio del morto , ed ora lo strascinava lungo le stra- 
de , lo gettava in uno sterquilinio , o non lo sep- 
pelliva che per metà. I magistrati furon più d' un» 
volta obbligati d’ interporrei loro autorità per far 
cessare ì disordini , i quali fornivano ai preti cat- 
tolici una novella prova contro 1' accecamento de* 
costituzionali, imperciocché non per altro ricusa* 
van costoro la sepoltura se non per essere il de- 
funto rimasto nella vera religione $ eppur egli a- 
vea perseverato nell' antica Chiesa . Confessavano 
adunque per questa sola accusa gl’ intrusi che la 
loro Chiesa non era altrimenti Y antica . Eglino a- 
dunque si erano che avevano cangiato di fede . 

Questo è quello che significar voleva il detto di 
un prete catio ico concernente la visita da lui fat- 
ta ad un moribondo . Avendo avuto a dire l’ in- 
truso di S. Germano Roussineau : mi sarebbe riu- 
scito di convertir questo infermo , se gli avejfi potuta 
favellare . — Egli sì , convertito lo avrebbe l fece 
osservare il prete cattolico alla persona , alla quale 
si riferiva questa asserzione di Roussineau . Egli 
erede adunque che il morto ed io aveffimo bisogno di 
convenirci alla sua fede . Perchè dunque vanno di- 
cendo co fi oro che effi intatta ci lasciano la nojlra fe- 
de , e che non vi hanno fatto alcun cambiamento . 

A questo segno la passione accecava i costitu- 
zionali . Ma faceva lor d’ uopo qualche cosa anco- 
ra di più non erano tutte queste persecuzioni par- 
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ziali , poco atte e bastanti , acciocché si potessero 
levare 1’ impaccio di questo episcopato e di questo 
Clero sì numeroso e sì fermo ntlla sua fede . 
vero che un certo numero di Vescovi e di Curati 
erano stati sforzati a quest’ ora ad espatriare \ m» 
molte migliaja ancora di preti non giuratori si tro- 
vavano per la Francia dispersi. Volevano anche di 
questi sbarazzarsene gli emfìj a tutto costo. Il de- 
creto dei 2 y noveniDre non sembrando loro grati 
fatto severo , misero in campo di nuovo il -partito 
della Guyana , della deportazione , la prigionia , o 
1’ esilio in generale . 

Allorché volevano i gacobini ottenere a tutta 
forza un decreto, era lor uso l' incominciare a far- 
lo eseguire in quelle c’tta 0 in quei dmartimenti 
che erano loro più ligi . Nella Costa d’ Oro so- 
prattutto era dove più dominavano ; ed ivi fu pure, 
dove nonostante il veto apposto dal Re al decreto 
dei 29 novembre , incominciarono essi a dargli e- 
secuzione in un modo che olrrepa.sava ancora il 
rigore del preteso senato legislatore . 
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